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IPPOLITA. 

t>  R  ^  M 

PER  musica: 

Comandato  dalla  Maeftà  Ccfarea 
DELL’ 

IMPERADRICE 

AL  SIGNOR 
Conte  Carlo  de'Dottori  ì 


JN  PADOVA  M^DC.XCU. 

?cr  Pietro  Maria  Ftarabotco  .Con  Ite,  de^Sup* 


i 

ARGOMENTO. 

ERcole  mandato  da  Eurifteo  Rè 
d"  Argo  (che  iftigato  da  Giuno- 
no  lo  fpingeva  ad  imprefe  pericolo- 
fc  )  à  domar  le  Amazoni ,  e  levar  il 
Cingolo  militare  della  loro  Regina 
inteftimonio  della  loro  vittoria_, , 
menò  feco  Tefeo  allora  giovanetto, 
il  quale  fegiiitava  anco  volentieri 
Ercole  per  imitarne  le  virtù.  Avea 
egli  contrato  un  obbligo,e  fermato¬ 
lo  con  folenne  giuramento ,  con  Pi- 
ritoo  Rè  de'  Lapiti ,  di  non  torre  ò  T 
uno  5  ò  r  altro  di  loro  alcuna  donna 
per  moglie ,  che  non  folle  figliola  di 
Giove:  e  perche  in  quel  tempo  fola 
Elcna  Spartana  (  all  bora  molto  gio- 
vanetta)  era  creduta  tale ,  s' aveano 
data  la  fede  5  fornita  la  guerra  con¬ 
tro  f  Amazoni,  di  calar  neirinferno, 
c  levar  Proferpina  à  Plutone  per 
forza  ;•  al  che  avea  promeffo ,  occor- 
A  *  rendo. 


rendo,  di  portar  foccorfb  anco  ad  Er¬ 
cole  ftefTo.  Vinte  dunque  le  Amazo- 
ni ,  cd  Ippolita  particolarmente  in 
battaglia  {ingoiare  da  Tefeo,  men¬ 
tre  Ercole  chiamato  dal  fuo  genio 
ad  acquiftarfi  gloria  altrove,  va  fo- 
lecitando  la  partenza ,  ne  feguono 
gli  accidenti,  chedan  forma  àque^ 
fto  Drama , 


s 


PROLOGO, 

Giunone  i 
Gio'vs. 

Mercurio . 

Celojìa  . 

T  e  fifone  y  che  e  non^arla  2 

Giunone* 

JO  ferella  di  Giove?  io  iDoglie  fono? 

Io  Regina  ?  io  polTente  ? 

Che  d'^  un  Greco  infoiente 
Non  mi  sò  vendicar  con  la  rovina  ? 

Al  Cielgiàs’ auvicina 
Perla  via  de* Trionfi 
E  invan  di  Tofeo  gonfi 
I  più  fieri  ferpenti  > 

I  più  duri  Tiranni 
Hò  inftigato  à  luoi  danni  • 
lo  Culle  Stelle  hò  *J  Trono  ? 
lo  lorella  di  Giove  ?  Io  moglie  fono? 
Vola  jTefifone  >  • 

Convoca  >  e  ftimola 
Il  fiero  [tuoi  • 

A  3  Già 
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Già  l’ali  torbide 
Spiega  la  furia  > 

£  adombra  il  Sol* 

O  Moflri  indomiti , 

Che  in  fen  del  Caucafo 
Traete  i  di  .* 

Voi  contro  ad  Ercole 
Scendete  rapidi  j 
Scendete}  si» 

Gìq»  Implacabile  farà 
L’ira  ardente 

Che  contt’  Ercole  innocctJtè 
Giuno  mia  nei  fen  ti  dà  ? 

Ciò  che  *1  Fato  decretò 
Tenti  invano 

'  Impedir  con  odio  infan  of 
Contradar  non  lice  )  nò  ! 

<Ji«.  O'  Giove  j,  ò  femprc  infido  > 

Edor  anco  importuno . 

Grò.  A  trar  modri  fi  rei  dal  patrio  nidoi 
Soverchia Gelofia  t’ agita  «  ò  Giuno  • 

In  fi  fatto  periglio 

}  d-AtenailSgli.. 

Ad  onta  mia  • 

Gio,  Troppo  è  *1  tuo  fdegno  acerbo  • 

Giu»  Trionferà  *1  fuperbo  ? 

Grò.  Di  falirfeneai  Ciel  queda  è  la  via  • 
G/Mì  O'fatco  auverfo!  ioti  rifiuto  il  dono 

. .  9K 


Ch’  hcbbi  già  delle  flellc  » 

Se  v’afccndc  à  mio  icorno  un  mio  ribelle^ 
lode  forella  (uai  ne  moglie  fono  • 

Odimi)  ò  Geloiìa» 

G;o.  Mercurio  vieni; 

Giu.  Vomita  i  tuoi  veleni  > 

Gio-  Spiega  la  pace  mia  > 

Giu.  L’ ontC)  il  fofpctto,  c  Tira 
Gio.  Aure  placide  fpita  \ 

Giu,  E  fcraina  rancori  1  A  _  ..  . 

Gio.  Al  volo  degli  amori  j  ***  Tcrnufoa  • 
Gel.  Obbedirla  mia  Deay 
Mer.  Servirà  Giove» 
ài.)  Convien  orsiì# 

Gel.  Vieni  \ 

2Her,  Vanne  j  P**‘'^“* 

Gel.  Queftoferpefarà  1  „  /. 

Mer.  Quefta  verga  farà^  ^  ufatcprorc. 

Mercurio  in  ària , 

Dal  cupo  fen  deluftri 
Ecco  tratti  per  té,  CESARE  invitto  i 
D’ Ippolita»  cTefeo  gli  amori  ilIuRri  j 
E  eh’ adorni  è  ben  dritto 
Di  palme  trionfali 

Un  grand’atto  di  Alcide  i  tuoi  NATALI. 
Degli  AuguRi  Imenei 

Le  fperanie  vicine 

s^organ  più  belle  à  i  lieti  annunzilmici  ; 

£  na  che  ’lTermodontc  i 
A  4 


Come 


t 

Come  d*  Alcide  al  crine  » 

Così  ci  porga  un  dì  Lauri  alla  fronte! 

Mà  della  man  regale  > 

Che  dal  Ciei  qui  mi  crafle  il  cenno  inccdoj 
B  la  verga  fatale 

Ecco  a  11’  ufate  meraviglie  io  Stendo . 
Satte  il  Monte  Caucafo,  che  fparifce  >  e  la 
Scena  fi  muta  mentre  egli  \>ola . 


PERSONA6GI. 


Ercole» 

Tefeo  • 

Toante»  compagno  di  TefcOj  c  fao  confi? 
dente • 

Meganira>  Regina  delle  Amaxoni* 
Antiopa,  fuo  figliola  primogenita» 
Ippolita  >  fua  feconda  figliola  • 

Oritia ,  Dama  attempata  forafiiera  »  ma  ricS* 
vuta  fra  le  Amaxoni  • 

Laodice»  cioè  Telefo  in  abito  d' Amatone 
figliolo  di  Ercole. 

Lica  >  fcrvidore  dello  fteflb  >  faceto . 

Ila»  paggio  d’ Èrcole,  che  li  porta  l’Arco  • 
Chcrinca  ,  gobba  governatrice  delle  Dame 
di  Megamra  . 

La  Scena  è  in  Termifira  ,  Cittì  reale  delle 
u4ma^oni,  pofta  Jul  fiume  Termodonte . 

AT, 


ATTO  L 

SCENA  prima: 

Cortile  Regio . 

Ercole ,  Tefeo . 

Già  *1  Temodome  è  fcggìcgaU  e  ymto\ 
Già  V  è  doma . 

E  tempo  ornai  tTefeOi 
Di  riportar  della  ^gina  il  Cinto 
In^rgo  ad  Euriflee . 

Tef.  ErcoUiil far  dimora 
Ter  qualche  tempo  ancor  più  dritto  parmì» 
Chi  di  qud  leva  l'^rtni  » 

Leva  all' altere  Donne  il  freno  ancora . 

Er  •  Defio  digloria  qui  mi  irajfe,  e  venni  » 

'Zsjow  per  far  fervo  un  Regno  > 
iWa  per  vincer  V  ,Ama'^ne  fuperba  > 

E  riportar ,  in  fegno 

Della  vittoria ,  il  (  ingoio  regale 

*/tll‘  afpro  mio  fìmolator  fatale  ♦ 

Tcf.  Se  libera  qui  refia 
La  feroce  Regina  » 

Io  dubitOiche  quefta 
fi  chiami  rapina  • 

A  5 
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Ef.  'Hgn  rapine  »  tnà  f paglie 
>Al  'H^mico  pugnando  Ertole  toglie  • 

Teft  Dunque  paf  tira  tutto 

11  Greco  fìuol,  ne  alcun  reftar  éjui  deve» 

Che  di  tanto  fudor  raccolga  il  frutto  ? 

Er.  T ù  qui  refla,  òTefeo» 
Sepiùregnartipiace, 

Cb’à  nuova  gloria  al^ar  nuovoTrofeo  * 

Tcf.  Hefterò ,fe  t'aggrada  • 

Er.  E  in  oq^io  vii  quejia  famof  t  fpada 
Trafemtne  vafialle 
Il  taglio  perderà  ì  Tefeo  m'auvedo, 
eh’  altro  affetto  ti  sforerà 
^lìa  'virtù  natia  volger  le  fpaìle,  parte  • 

SCENA  II. 

Tefeo  folo» 

Rlmpro'veri  feveri , 

Spine  al  mio  cor  acute 
Detti  acerbi ,  ma  veri  ^ 

StimoUdivirtute , 

JWi  trafigetesi  , 

Mà  non  fento  il  dolore  » 

Ter  che  molto  maggiore 
E  la  piaga  d’^mort  che  *lfen  m'apri • 
Lucicare  ,e  ferene  t 
Cb  io  parta  infido ,  ingrato  j 


It 


'Ho’t  voglim  Illune  t 
che  mt  tengon  legato . 

Bfgnav  non  bramo  >  nò  ; 

Difervir  mi  contento  , 

E  punir  /'  ardimento 

Dt  quefia  man ,  che  contro  voipugnè  • 

Regnar  non  bramot  nò  j  ère. 

S  C  E  N  A  III. 

Tefeo  t  Toantc  • 

TEfeo,  comanda  Mcìde» 

Che  doppo  il  terq^o  giorno 
Ogn’un  de’ fuo’ guerrieri 
S’ apparechi  alritorno . 

Duoimi  di  tè  :  mi  di  fmorc^ar  t’ ingegna 
L’ardornafcente ,  egenerofo,e  forte 
Deli’Brculeo  \>alorfegui  le  [cotte . 

Tel.  Dura  lege  d’onor 

ilual  tormento  dai  tu 
^ll’  innocente  mio  penjìer  d*  amore  ? 
To.  Cosi  dunque  è  crefcmto 

D’ Ippolita  l’ amori  ebefùgià  poco  , 

In  gnerr ter  fi  auvedutol 
Tef.  Toante gran  Beltà  dejìa  ungran  foco. 
To.  Bella  è  Ippolita  è  ver  ;  mà  tùgiurafti 
D’acquiftarti  per  moglie 
Una  figlia  di  Giove  : 

A  6  Es* 


E  i’ìnterranonfoffel 
Di  sfor‘:^ar  anco  It  Tartaree  foglie  • 

Tef.  Fùgiovanile  mpetuojovanto,] 

To.  L’ amico  Teritòo,  che  giurò  teco 
TenJ'a  di  portar  l’ armt 
Giù  nel  Baratro  cieco , 

Tef.  D*eJJer  Genero à Giove tìo più  non  curo 
i’  Ippolita  mi  tocca  » 

Bfpugntfila  Bpcca 
Del  Bè  d  '.Aver  no  of :uro  » 
Troferpinas’acqutjli  t 
E' la  figlia  di  Leda» 

Induri  altro  la  foJlJìeda»  *  ' 

To»  "Pietà  dite  mi  prende» 

Tef.  Dunque  porgimi  atta  • 

To.  Fedel  lifionOyedaquéldiiCheìntefi 
La  tua  nuo'oa  ferita  » 

Bramai ,  che  la  fortuna 
Secondale  il  defio  del  petto  amante  s 
S'Jà  che  può  far  Toante  ì 
Tef.  Configltar  l’oJUnato 

Ercole  a  non  partir  di  Temifcita  r 
To.  impojjibtLf&rà. 

Tef.  òm  tanto  almeno  t 
eh’ IO  plachi  Megamrat 
B  l’ inauca  a  fofirir ,  eh'  un  vero  amore 
Blenda  la  betla  vtnta  al  Vincitore  • 

To.  h  dtfiictletmprtja  »  ■ 

Duro,  e  indomito  petto 

^ .  ■'  m 


Hi  la  Uggirla ,  e  fe  ben  altro  fin fe  » 
T^gnvorrk  la  feroce  anima  accefa 
Mai  conceder  la  figlia  à  chi  la  vinfe  • 

Tcf.  Larapìrò, 

To.  Bfififieràt  v 

Tef.  'Hgl  credo  • 

Se  bugiardi  non  fon  queUit  eh'  io  vedo 
"Hèbegl’ocbi, ch’adoro, 

Segni  del  mio  rifioro  > 

'  To«  La  fperan‘:!^a  degli  Amanti 
£  doìcijfima  Tiranna  ; 
i^el,  chi  piace  hd  fempre  avanti , 

B'I  de  fio, piacendo , inganna  * 
Lafperanzaèmatalgutda, 

Che  precede  arditamente  $ 

£  Htt  pericolo  innocente 
y^er  chi  troppo  le  ne  fida, 

I*  Lafperanq^adai  fuovei'de 

Se  non  f tutti,  almen  dà  fiorì  j 
Sol  bà  colpa  negli  errori 
Chtl‘abufa  ,ò  chi  la  perde- 
Spera  fefèo  ;  mè pronto  avrai;  di  quella 
Improvija  parteno^a  . 

’Mi  dorrò  con  vdlcide . 

Vedi  fi  aitanto  tù  ,chetifienfide 
i^efie  femme  fcaltre  5 
eh’  IO  Con  buona  licenzila , 

'ìipn  credo  all'  me  >  e  non  dò  fede  all’altre  ♦ 

SCI. 
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SCENA  lU. 

Lica  folo. 

J  O  fente  un  non  so  che ,  no»  sò  da  chi 
Dà  fami  rinegar  quanta  pacien'^a 
Ho  contratta  à  miei  di  ; 

Da  farmi  andar  dov'  è 

La  fin  del  mondo  f enc(a  ter  licen^^t  « 

0  poter  delle  felle 

Toter  dt  cbi  vcl  dico  »  | 

eh'  io  mi  parta  di  qua  | 

Do\>e  fono  pafeiuto  à  papardelle , 

Ed  ingr affato  come  un  Beccacce  , 

Ter  andar  r>iro ,  ov' altri  morto  ?  • 

Ter  fept  liimi  al  fine  ’  j 

Ser\>endo  Jtmio  Vadron  dentro  l’infetno  ? 
Ercole  mit  ctò  non  farà  in  eterno  <  t 

io  fon  Lica ,  e  fon  fedele ,  | 

T’ hò  f  ìrvito  à  tempi  buoni  >  ] 

Mdfur  zucchero ,  efur  mele 
Idre ,  Moftri,  Or  fi,  e  Leoni } 

L’  a^^uffarfi  co  t  Demoni 
Mipar  cvfa 
Stomacala  > 

fuggir  fi  à  piene  vele . 

Io  fon  L  tea,  e  fon  fedele  . 

"H^ih’  andar  non  et  voglio  à  veim  patto  » 

Vada» 


badaci  un  altro  matto , 

Che  Lica  dafe  ftefh  andar  fotterra 
damai  non  fi  \>6drà  i 
Mi  chi  viene  di  tjuà  ? 

Una  Donna  da  Guerra  > 

Buono  per  \>ita  mia  > 

BlabellaOritia  • 

S  C  E  N  A  U. 

lica»  Oritia. 

Donne,  chi  vuol  marito 

Da  far  rac^c^a  d’^ma^ioniiejon  qu\ 
Ecco  il  miglior  partito 
Che  vada  full'  incanto  a  i  mftridi . 
Tengo  un  poco  del  fodo, 

E  certe  lagac^otole  non  vò  , 

Che  per  far  àlormodo 

Dicon  fempre  àroverfcìo,e  femprenò. 

Vòche  fàppìatl  mefìiere 

D'amar  la  mogliemiacmcarità} 

Che  fia  come  le  pere  t 
Mature  per  fìagion,  e  per  età . 

Ori*  Ltca,m  Grecia  tù  torni  t 
Dove  fra  pochigiorni 
Tra  le  rare  beltà  d'Argo,  e  di  Tebe 
T t  fcor  derni  dell'  ^ma^onia  plebe  • 
pc*  Cefi  yuole  il  ladrone  » 

eh' 


eh'  in  qual  pane  fen  'vada 
Vi flia  quafi  à  pigione  5 
Sed' Ercvlmionon  paventajJlV irai 
Jo  molto  volontisT  qui  refiarei  > 

-  Tanto  almen  che  fondajjì 

Un  Cafato  di  Uchi  in  Temifcira. 

Ori.  Con  valor  vagabondo 

adunque  il  tuo  Signor  eamina  il  Mondai 
Lic-  E  quii  eh*  importa  più  t 
Sen^a  torà  vettura 
Una  cavalcatura  • 

Ori,  E l' accompagni  tù? 

Lic,  >y^ll'  humidotall*  afeiuto  t 

v4/  caldoj  al  gel,  all’ombra ,  al  foltper  tutto'l 
Ori.  E  và  cangiando  amori  t 
E  generando  figli , 
abbandonando  fpofe 
Fri  diletti ,  e  perigli? 

Lic.  Tareàmè,  che  d’idlcide 
Tiften  noti  i  cofiumi,e  la  fortuna . 

Oli.  E  qui  non  ama  alcuna 

Dove  tutte  fen  Donne ,  e  molte  fontr 
Degne  dell’ amor  fuo  } 

Lic.  Per  bora  ei  penfa 
^  maritar  gl’ amici , 

Orfà  ’l  tuo  cento,  quale 
Il  maritaggio  fia,  s' egli  ì  fenfale  • 

Ori-  Se  mi  dirai  piu  avanti, 

T  intenderò . 

le. 
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JLic.  B^de*LapHìe  uncerto 
Gioyanuccio  bin^^aro ,  e  ben  aitante  t 
Che  pernome  è  chiamato 

"PentoOidiTefeo  fratei  giurato* 

Ori.  Come  c*  entra  coftui! 

•  Lic.  Comeilbutivo 

"Helle fritate .  Attendi» 

Quefii  fi  dierlafè  di  non  tor  moglie  f 
Sìa  fi  pur  gran  Signora  ; 

Se  creduta  non  è  figlia  di  Giove. 
y<Se  la  Gaq;^^etta  qui  nongiunfe  aneora  » 
lo  te  ne  dò  le  nuove . 

Ori»  Cappriccio  impertinente  » 

Ì.ÌC.  ^fcolta  attentamente» 

E  perche  in  terra  vive  » 

Che  di  Giove  fta  figlia  Elena  fola* 

Tenfan  i  apir  cojiei 
Dalla  Reggia  Spartana  , 

E  poi  ( fentife  quefta  è  di  coppella  ) 

Trar  Vroferpina  bella 
Dal  fumo  d' Acheronte 
^I  dif  petto  d i  Cerbero,  e  Caronte  » 

Ori.  Infinoadorncntrovo, 

eh'  Ercole  fìa  dt  lor  compagno,  èfeorta  * 
lic.  Egli  ftarà  alla  porta 

Tronto  al  bifogno ,  &  al  recar  aiuto 
Contro  lo  fieiifo Tinto. 

Ori»  E  à  te  Lica fedel  d'andar  convienfi  I 
lic,  ì^nbòunPel,cbecipenfii 

Uà 
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^àfrà  que^t  chiari  lami 
VblontUr  mi  refterò  ; 

Tidn  mi  pafco  d’ombre,  òfumi , 

E  di  nette  andar  non  sò. 

Di  mia  carne 
yuò  farne 

Tante  polpette  crude  al  can  di  guardai 
Guarda  lagamba  >  guarda  • 


SCENA  UI. 

Oriti  a  fola  . 

Donne  mìe,  quefl'è’l  me  [liete 
De  gli  amanti  f 
Che  vaganti 
J2ttà,  elàfidan  piacere , 

Chi  muta  ogn’bor  paefe  » 

%iuia  ancor  velanti  $ 
un’ amor  lo  prefe  « 

Dman  libero  vd  5 
E  come  egli  per  tutto  è  di  viaggio , 
Cosi  gl’ affetti  Juot  fon  di  palsaggié, 
Donnemie,  que[ia  tal  gente 
"Peregrina  > 

Spadaccina  » 

^ma  un  di ,  l’ altro  fi  pente  % 

Quanti  di  bell’  ingegno 
<»iduna,idue,àitrè. 


Manne 
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I  Hanno  lafciato  in  pegno  * 

i  Spergiurando, la  fh 

I  £  maeflri  finijfiTni  d’ imbrogli  » 

■  Han  cafa  in  capo, e  da  per  tutto  ban  mogli* 

Ercole  f  cotiof  :ente ,  Ercole  ingrato  t 
Ttfe'di  mè /cordato  > 

E  fu  gli  occhi  ti  fon  »  w  è  raffiguri 
Colei ,  cbe  già  tradt/U  »  ò  te  n*  infingi  » 

Ed'  al  partir  t’accingi  ; 

E  di  Vluto  à  calar  ne’  regni  ofcuri  i  ' 
"Hetiba/ìa  fuggir ,  eh’ anco  ti  piata 
^l^iar  nuovo  Trofeo 
D'ujataCìudeltài 
dividendo  da  Ippolita  Tefeo  ! 

Hantmi  amor  »  dammi  pace  j 
0  vendetta  ,  ò  pietà . 

SCENA  un. 

OticUi  Ippolita>  Tefeo»  che  viene 

Ip.  I{itia ,  del  mìo  core 

Segretaria  fedel, tu  parli  fola  | 

Qual  affetto  t  i  turba  * 

Pr.  Vertè  milagno.  Ercoleparte;  efeco 
Vuol  >  che  parta  ogni  Greco  ; 

Di  Tefeo  che  farà  ì  chiedi  tùfteffa  ; 

Ecco ,  ch’à  mi  s’ apprejfa . 

Dipende  la  mia  vtta 


Da  ma  bocca  fatale  i 
Che  f e  vuol  mia  partita  $ 

La  fenten^a  è  mortale  » 

Che  s*à  reftat  m’ invita  » 

La  fentenza  è  vitale , 

Dipende  la  mìa  vita 
Da  una  bocca  fatale  * 

Tef.  Ippolita  mio  bene» 

Ercole  vuol  partire . 

Ip.  Tana:  chilouattiene} 

Ttf.  E  commanda  il  crudel  che  parta  aitch'  i$ 
Ip.  Seti  pardifeguire 
Er  cole,  f eco  và.f e  amor  di  quella 
B^gia  Dott:(ella  in  fen  t' alberga:  refià . 

Tei'.  Ercole  che  dirà , 
che  dir  àia  Regina, 

Che  partendo  lo  fittolo 
Tutto  de’ Greci ,  ip  qui  rimanga  f oh  t 
Ip>  Và  dunque  và .  "Hon  fai,  ch’è  cieco  amore} 
S  e  riguardo  maggiore 
Fani  fi  cauto  può, 

1^0»  ti  trattengo,  nò. 

Tcf.  ippolitacrudel ,  dunque  fi  peco , 

E  ft  debole  fegno  . 

Da  quel  ai,  che  lividi,  hai  del  miofoco  ? 

Va  pur  ./Acide  và 

.A  domar  moflrii  e  fere  , 

Vincer  Tiranni,  ed'  eff  ugnar  Città. 
Tion  t' invidio  la  vittoria , 

Che  , 


«i 


che ,  mìa  gloria 
Etuttanelferrir  queflabeltà. 

Vi  pur  Alcide  .  &c. 

Or.  Mà  con  che  fctìf a  et  deve, 

Ippolita,  tfejìar  ?  fai  l’odio  acerbo 
Dell'  ^mae^oni  vinte , 

Et  è  noto  qual  fia  della  E^gina 
Il  genio,  con  tua  pace,  hfpro,  e  fuperbo  » 
Tef.  Lecita  io  nefaròdolce  rapina . 

Or,  'Hfin conviene  al fuo  grado,  al\tuo  rif petto» 
Tgf.  Dura necelfltà  Tcufa  o^ni colpa.. 

Se vJ s' a(r?ion?e  l'amroro affetto» 

Or.  Ippolita  che  penji  I  ^ 

Ip.  »/d  non  fuggire  • 

Tcf.  Ed’ à  morir  io  penfo,ò  non  partir  e  » 

Jp.  "He-^mazonetnefigliadi  Regina» 
j  "He  di  Tefeo  la  moglie 
i  Efer  de  fuggitiva  : 

Refii  T  tf w,  rejti  fé  lice  ,ev  iva  • 

Tef.  Oritia,  porgi  aita. 

Or.  Vrolungar  la  partita 
D’Èrcole  to tenterò: già  mi  fouviene 
Di  trattenerlo  il  modo . 

I^alc  he  fi  rada  opportuna 
Forfè  frà  tanto  additerà  fortuna  » 

Tcf,  Vmftcurapur  1  ,  „  .  «  . 

Ip.  Vivif  curo  pur  j  della  mtafe  ^ 

Tcf.  Ippolita  f  ■' 

Ip,  Tefeo^ 


Tef.  Trìach*  io  parta  dati  » 

Manchi  l*  anima  al  petto . 

Ip.  Immobile  hòV affetto y 

Tef*  t terna  hò  la  cofìan'Ci^a  » 
i2.  Speriamosi, 

Or*  Speratesi, 
à  Che  di  nemica  forte 
Ù  au\>erf ario  più  forte  è  la  fperàntu^. 


SCENA  UHI. 


- Laodice  ^bla* 

pene,  e  diletti^ 


,  X  timida  fpeme , 

Infelice  cor  mio  dimmi,  eh’ af petti  ? 
Traboccano  infieme 
^tnor  ,  è  fortuna , 

L’ un  malgutdato,  e  V  altro feorta  infida 
*  E  cosi  và  s’ un  Cieco  l' dtroguida . 
Ignota  al  mwbene 
Che  fò ,  che  mai  fpero  t 
Mà,  si,  durate,  si,  care  miepene  • 
Occultiti  'Ineto, 

Turche  l  falfo  goda . 

Molto fperar  potrei ,  molto,  mà  incertot 
Tocogo-ls  il  mio  cor, poco,  mi  ctrto . 
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SCENA  IX. 

Ila  I  Laodice  • 

ih»  He  gran  pefo  ha  mai  cjuefi'areo  } 
Come  è  forte,  come  è  duroì 
S’alla  lunga  io  ne  w  carco, 

D' ingobba  >  mi  fon  f curo* 
lo  non  s  è  che  beftia  fojfe , 

Di  qual  felva ,  Ut  qual  monte  » 

Che  le  corna  bebbe  fi  graffe  , 

E  fi  lunghe  in  sm  la  fronte . 
idi  già  ptnfo,  e  me  l'incapo. 

Che  portar  lo  voglio  intorno  , 

Ferch’è  meglio  aver  il  corno 
Sulla  f oalla ,  che  fui  capo , 

Uà  che  fai  qui,  Laodice  * 

10  cerco  diTejeoi  mi  manda  Alcide 

11  mio  Tatrone ,  e  dice  , 
eh' a  cianciar  con  le  Dame 

Lo  troverò  fen^'  alcun  fallo  in  Cotte . 
L'hat  tù  veduto  d  forte  ; 

La.  Ila  eh'  invoglio,  è  quefipi 
%/lcht  lo  porti  i 

Ila.  E  un  piego 

ì 


la. 


Che  vie»  Ut  Grecia }  ov'è  Tefi 
Ejf pondi  {  a  luim'  indri^gp^ 

^dtfatyemrUjii^^a* 


fdprefio. 


La.  f^inghtofo  htolivo  .... 

Come  aun  tratto  ti  monta  il  mofchermo  \ 
Che  vuoitù  diri  in  corte  $ 
e  nelle  regie  flan'^e» 

Or  dimmi  »  llagalantCt 
Che  d  if paccio  tù  porti 
D’ Ippolita  all’  ^Amante  ? 

Ila.  Sonletteret  e  ritratti , 

Chemanda'Piritòo^deLapìti} 

10  non  sò  che  t' importi 

11  fapergV  altrui  fatti , 

La.  Cerca  tù  di  Tefeo  ;  forfè  eh’  un  giorni 
Ti  pentirai. 

Ila.  Fermati  ijuii,  fai  tù  t 

Chequefiatua  boccup^^a  > 
yermigliwi^at 

“flonfù  da  me  confxderata  più  • 
Quefieguarp^e  diricotta  , 
iQuefìi  lumi  ladroncelli , 

'Per  mia  fè  quanto  fon  belli  » 

La  lor  vampa  ò  come  fiotta. 
Fermati  qui>  faitù' 

La.  Hà  troTrato  un  .Amante  al fin  anch’io  % 
ila  tù  burli}  addio. 

Ila.  Fammi  un  piacer  }Laodiceì 
Torta  tù  quefta  lettera  atefeo» 

Che  loicatco  m’ afpetta  > 

€vegià  flafumando 

Vnpto^o  alle ffo  del Lmìfimor 

-  - 


f 'è  la  carta,  e 'l 'zendado 

Trendila ,  io  me  ne  \>ado. 

s  C  jE  N  A  X  . 

J-aodice  fola. 

OBene  >  or  che  farò  > 

M’bà  imbrogliata  ccfluj, 
Enonfeppidir  di  m, 
SpenpLerata  eh* io  fui\ 
Mapurquejìopermè 

Che  mal  è 

"Hon  civeggopregìudicto 
fi  perde  à  far  fervi'^io , 

Ha  che  ritratto  è  qusfto 

Vediamo  un  poco  ;  ò  che  bel  mito  I  ò  Ùei  > 

E  Venere  coftei  i 

Sapefji  almen  il  reflo  , 

Da  quefìo  chiufo  foglio 

Un  fol  naftro,  e  ’lfgiUo  eccolo  fcioglio.^ 

SCENA  XL 

Antiopa,  Laodicc. 

Ant,*p  Erma ,  ferma,  Laodice  » 

J-ao.  i  chi  mi  richiama  t 
Ani,  ferma  t 
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Lafcia  intatto  quel  foglio  e  ÙMshvendit 
Lao.  Vbbidtfco,econfegno 
tAnco  il  ritratto ,  prendi  • 

Ant.  Onde  l* avejli  ! 

Lao.  Il  Paggio 

D' Ercole  me  lo  dièf  perch*  a  Tef  eo 
"Poi  lo  rendeffi . 

Anc.  Relle^^agiovinetta 
Ei^prefentaft  qui  :  [aldo  mio  core 
Da  un  folo  naltro  è  (Ir et t a 
Laearta;  aprali  dunque , 

'Ho  ,  fi  rechi  à  T efeo .  'Hp,  pria  fi  veda  • 
Troppo  importa  fr.per  fe  d’altro  amore 
llfuo  cor  fatto  è  preda , 

Lcctera . 

ATcfeoj  Piritoo  .  Quel  che  bramaci 
Ritracco  della  fpofaccco  ti  mando  . 
Vieni  j che  tardi.  Eafti 
L'aver  l’ Alia  fin  qui  vinto  pugnando  « 
Quello  che  tii  bramafli 
Ritratto  della  fpofa  ! 

Ha  fpof  e  altrove,  e  qui  le  cerea  ?  indegno 
B  degli  affetti  noftri , 

O'chel'una  abbandoni, 

0'  che  finga  con  l' altra  •  In  van  mi  sferra 
C teco  defio  non  entrerò  per  ter't^a  « 

Lao.  Frafefteffaragionai 
E  fi  turba,  e  fofpira  . 

Mintcrna  nel  petto 


n 


Umìo  primo  foPpettoi 

“N^n  m' entrinelfeno 
Un  mflro  fi  fiero, 
eh' a  gualche  p enfierò 
Già  diede  il  veleno  % 
lyli  porga  virtute 
Soccorfo  gagliardo. $ 

Rimedio  ch’è  tarda  » 

'"Honreca  faluteU 
"^on  penetra  il  male 
Fors*  anco  fi  adentro  > 
che  faccia  nel  centro 
La  piaga  mortale . 

D^fgombrifi  almeno 
La  nebbia  de  [enfi  » 

£  /’  Anima  penfi 
Tornar  al  fereno . 

"Hon  m' entri  &c, 

SCENA  XII. 

Regina  j  Ippolita,  Stanze  reali,’ 

Figlia  y  fe  quefio  nome 
Ippolita  più  merta» 

Figlia  che  penfi,  a  qual  mar  itO)  e  corner 
Il  tuo  patrio  coflume  , 

Il  mio  fieno,  tl  mio  latto* 

Tinedrtr  cosi  vjh 

^ 
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C  he  Yolontarta  preda 

Fia  eh' in  trionfo  oftile 

Sotto  nome  d'amante  io  mai  tìrieda  » 

Ippolita,  fon  note 

^  me  l* indegne  tue  mifere  'voglie 

Del  i  amingo  Tef  ?o  penG  ejfer  moglie , 

Jp.  Chi  mi  difende^ 

Chidelrojfore 
Parala  feiif a 
Chefpia  del  core 
Sul  volto  afeende 
E  ’l  cuflodito  mio  f egrette  accufa , 
Reg.  Che  rifpondi  ila  vergogna 

Copre  il  volto ,  e  chiude  il  labro  i 
Se  ricorri  alla  menq^ogna 
Di  menq^ogna  vdmor  è  fabro  » 

Ip.  Coftante  cor  mio 

CtiegarnonGdè, 
eh’ un  giujìodefto 
Difende  la  fè 

,Amo  in  Tefeo,  eh’  èB^è  d*,Atene ,  ò  Madre, 
Quel  valor  che  mivinfe. 

Quella  regi  a  virtù 
Che  mi  d:it  liberti , 

E  che  trattata  m’hà 

Da  figlia  di  Regina ,  e  forfè  più , 

Reg.  D’animo  grato  un  teUimon  fincero 
Zi dmoflrant(e  ejierne  ' 

Ohliga  parcamente  :  altro  penfiero 

'  n 
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Ti  regna  nella  mente , 

Jp.  Terche  non  lice  amarm  fortCt  un  pia  , 
Un  viitoriof o  ? 

Reg«  TPerchs  non  He  e  agenerofo  )/>inta 
Amar  vilmente  il\>incitor  faflofo . 

Jp.  E  più  baffe^^q^a  amar  gl’ 'imbelli 
Reg.  Sceglie 
L’ Amaq^one  il maritff  i 
1s[^n  lo  riceve  da  Contraria  forte  f 
E  pria  ch'kf  nvitù  pajfa  alla  morte  • 

Ip.  Fui  vinta  combattendo  t 

Edono  è dtTefeclavìtatt’l  Efgnà  I 
Reg.  Odi)  parlar  indegno 

D' Jìma^one,  e  di  figlia  di  Bigina  m 
.Acuì  l'  .Afa  i*  inchinai 
"Hon fia  ver  che  tuvoglia 
Di  Greco  infido  ejfer  chiamata  f paglia  f 
E  ^ual  barbara  Donna 
Con  dif preq;^o  odiof ì 
"Hegletta  poi  dalfaftidito  fpofo  ^ 

Jp,  Mìfera  che  farò  ì 
Tradirà, 

V  'innocente  mìa  fperanc^a  ? 

"H? ,  che  non  pojfonò 
Dar  tormenti  al  cor  mio  * 

Conte  aliar' al  de  fio, 

BibelUr  la  coftan^a , 

Reg.  Ippolita  che  par  In  alla  natura 
'  'Pieghi  forfè  ilfuo  dritto  ì  al  grado  mio 


i^a  rìver etisia  ?  ho  moàì  't 
Hò cor  da  non  patire 
figlia  difubbidiente  » 

!  Suddita  contumace } 

Saprò  farmi  ubbidire  ; 

T^oflro  è  l’ Imperio  ancor  >  lo  f cetra  è  nofira  ì 
tiecate  ò  ferve  olà,  carta  ed  ìnchioflro , 

SCENA  XIII. 

Cheiinta  gobba  »  e  i’tfìeiTe  • 

Rf gin  a,  tutto  il  dì 

^efle  voflre  raga,':^ 

Saltano  sii  t  giù , 

Tièftano  ferme  un  f di  momento  tpMi 
abbiatene  paofieac^ 
tign  vò  reggerle  più  j 
Ohimè  che  penitene;» 

La  mia  fin  bora  fù  1 

abbiatene  pa'i^ienq^ai  i 

7<[gn  \>ò  regger  le  più  ì 
0  fan  fitte  nello  fpecchio 
Trattotratto, 

Q  che  ridon  di  foppìatol 
E  fi  parlan  nell’  orecchio  • 
Ofcopettanolevefli, 

&  fui  crine 

Fan  dittafirii  efetmcint 

Mille 


"Mille  aggiunte,  e  mille  innefli . 
0  che guattan  di fott'  occhio 
Quefioò  quello  ) 

D'oche  fervori  di  e^mhello , 

Sf  talvolta  fon  in  Cocchio, 
ìnfommadachs  gìmfe 
Quefta  brigata  d*  hmminì  fra  ìiùì 
'  Hanno  meffo  l'ali  al  piè , 

La  Tarantola  le  punte , 
Eregtfhopiùnott  o'è» 
Vedete  che  pietà. 

Lafciar  mi  portar  fola 
Quefio  peecf^  di  broti'^o 
Vofra  Maeflà .  ’ 

Chiamo  ;  chiama  a  tua  po(la 
E  pur  n'avete  tante  > 

1  Lontana  è  l’aiutante» 
ElaDamaènafcofta, 

:  Rcg.  Ritirati, Chermtai 
Ch.  Inm  cantone 
Giàmifonpofla, 

B.eg.  Ippolita,  i  mie' detti 

Obbediente  in  sùqìiel  foglio  flendì 
0'  i  più  rigidi  effetti 
Di  IT  ira  noftra  attendi 
Jp  Duralege che m' impone 
La  natura  ,ela  ragione 
Ubbidir  oggi  mifà^ 

Lettera  • 


Reg.  Ippolita  à  Tefeo  •  fcrivefli  mtora,  f 
Ip.  Ippolita  à Tefeo .  fcrijjì  > Signora', 
Reg.  Parti  pur  con  Alcide 

A  trovar  Piritòo  >  con  cui  giurafii 
Di  voler  altre  nozze . 

Ip.  >/ìÌireno‘^qygìurafliì  anime  infidi 
De  vagabond  i  ^rgh  t  ! 

Reg.  Scrivi  tppolita  5 ferivi 

Altre  nozze  più  grandi  *  e  tanto  baili  » 
Ip.  Ma  faran  qttefli  forfè 
^rtifief]  furtivi  * 

Reg.  Scrivi,  Ippolita-,  ferht 
Và  pur»  che  pria  di  farmi 
Prigioniera ,  e  non  moglie 
Saprò  contro  ’l  mio  fen  rivoglicr  l'armi 
Ip.  Econquefìififìeri 
Detti  auverrk  eh'  io  di  Tefeo  mi  privi  * 
Reg.  Scrivi ,  Ippolita  i ferivi  • 

Ch.  Canchero  ai  forafììerì: 

Quefla  si  eh' h  mar  chiana  t 
Volean  d’una  Chinea  far  un'  ^Ifana  1 
Reg .  Tìega  la  carta ,  e  tù,  Cherinta,  vanne 
E  la  reca  a  Tefeo  -.  fa  che  per  quanto 
,/tmi  la  vita ,  a  lui  non  dica  il  modo , 

Di  eh’  Ippolita  mia 
Sola  f  '.riffe  ,el’  invia  » 

Gh,  l^gionerófulfodo^ 
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S  C  Eh!  A  XIU. 

Cherinta  fola. 

CHe  ne  dite  infomma  il  monda 
Tuttoèpiend’  imbrogUatori » 

E  in  propofito  d* amori 
"Hsn  fi  tro\>a  fin  ne  fondo  • 

Imparate t  ò  Donne  labili 
^  prosar  la  fedeltà  ^ 

Se  comprategli  altrui  fiabilt  » 
Dimandate  ficurtà. 

Qjuando  à  un  tratto  f  uomo  fpafima  y 
Fa  con  altre  ancor  cosi . 

Incantate  lafantafima  » 

E  cacciatela  di  li . 

Se  tornajfi  addietro  un  poca 
Col  crin  bionda 
Io  vorreicaYarmigìcco  f 
E  fpogliarmi  il  pelo  tondo  • 

Che  ne  dite  ;  infomma  il  monda 
Tutto  è  pien  d’ imbrogUatori  i 
E  in  propofito  d'amori 
fi  dà  ne  fin  ne  fondo  • 
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SCENA  Xa 

Piazza  con  Tempi)  all*  antica  • 
Ercole  >  llla< 

A  Dunque  à  Laodice  vefofù 
àTefeol'  invoglio  ? 

11.  'N^nlodicefiitùì 
Er.  E jperar  cosi  voglio , 

Che  non  quefi'ane  miai  ma  incolpi  il  cafo* 
li.  che  non  fe  l’ babbia  al  nafo  ? 

Tur  troppo  è  bell'umore . 

Er.  Fiero  q^elo  d’ onore 
D' Ippolita  nel  feno 
Improvifo  entrerà , 

E  con  rrmtal  veleno 
Il  fuo  tenero  amore  uccìderà  • 
li.  Che  cofa  è  qt&fio  amori  che  si  t' invefee 
Signore,  è  carne,  òpefceì 
io  per  mè  tra  quefle  f emine 
Ci  fio  pur  maholontier , 

Ter  che ,  tutto  il  fucco  f premine 
Tdpn  c‘è  un  forfo  di  piacer  ♦ 

Er.  Verrà,  verrà  con gl’anni 

Il  piacer,  il  de  fio,  forfè,  e  gl- affanni» 

II.  Chi  mi  fruga  nelle  reni , 

EfoUeticapim  piano  j 


fi 


Sei  filo fqfo  ,fe  tieni 
t^lla  cintola  la  muno  • 

Chi  mi  da  un  pi:^tcoto  te  chi  un  buffetto  , 
E  chi  mtfà  il  gambetto , 

Ungiamo  efco  di  riga,  e  a  più  d’ un  paio 
Ti  {lampo  folto  gli  occhi 
Un  graffo  calamaio.  flringe  un  pugna 

'  li-la  chi  e  quefio galante 

C he  Utene  alla  tua  volta  t  Egli  e  Toante  • 

SCENA  XUI. 

Toante»  egli  fteffr. 

NVo\ia  materia  al  tuo  valore  »  ./llcìde  j 
Vorge  in  .Afa  la f ortet 
Queflo  tuo  braccio  forte , 

Che  fiere ,  e  mofiri  uccido 
Oggi  invìi  a  la  gloria 
Jd nosiellavittoria . 

Er-  Ovunque  onor  mi  chiama  i 

Mi fiimola  virtùimcfirami il  luogo^ 

Taci  il  periglio,  ò  fia  tiranno ,  ò  moftro  , 
'Huova  Jpoglia  cadrà  del  braccio  noftrof 
To.  Dal  Caucafo  gelato 
Turba  calò  pur  diancgi 
Di  Selvagi  feroci , 
eh'  afòrmahumanahàmilie 
Ferme  membra,  ed  un  antico  bofeo 
Metti  fouraffail  tergo 
^  Dell’ ittofpito  monte 

'  5  ^ 


Cinto  dal  Termdofite 

L’han  refo  un  forte,  e  ben  munito  albergo  • 

Solo  un  angufia  'vìa 
,A penetratili  refla  r 
Ciò  mi  diùeOrìtia* 

Ila.  V}  mancava  anco  quella 
•A  intricarmi  il  cervello 
Quando  i  facea  *l  fardello. 

Er.  Ovunque  onor  mi  chiama 

Miftimola  virtù .  Ver  tutto  è  [Iradd 
A  indefejfo  valor  :  queflo  s'aggiunga 
fregio  alla  noflrafama . 

Ila.  Delle  noftre  alla  fè.  Torniamo  pure 
A  coc^ar  con  le  beflie  in  jelve  ofcure  > 

A  rilevar  cornate,  e  calci ,  e  trtorfi  ; 

Al  venir  di  coflui  ben  me  n'accorfì . 

Er.e  To.  à  2.)  Fatico  fa  è  la  via  della  Virtù  f 
f  per  falir  al  mante  , 

Dove  la  gloria  Jid  , 

Dura  necejfità 

Puoi  che  s' afperga  di  fudor  la  fronte  *  \ 

L,’oc(ie  molle 
"H^n  s’ efiolle , 

Trattenuto  dal  vitia  in  fervitù  » 

Faticofa  è  la  via  della  Virtù . 

Ila.  Ver  non  parer* al  ben  oprar reftio , 

Ci  voglio  entrar  per  complimento  anch’io 
(  à  3 .  J  Faticof téla  via  della  Virtù  &c. 

Fine  dell’ Atto  Primo  .  Efercizlod’ Amazo» 
nv  focim  djì  danza . 
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ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 

Antiopa  in  Giardino. 

AUrete ,  rifioratemi  » 

E  V  ardore, 

Cb*  è  nel  cor  e 
Tietofe  ttnfr  e  fraterni . 

^mene piante ,  uditemi , 

E  fe  amando  , 

Sofpirando 

Mi  sfogo ,  compatitemi . 

Mi  fi  ribella  in  f ?no 
L’affetto  cb’  iodomat\ 
pi  foco  è  già  ripieno  , 
eh'  éfiingusr  non  fi  può  { 

Tardi  me  lo  penfai  : 

Vincer  nonpojfonò . 

Chi  mi  configlia ,  ò  mi  confola  almeno: 
Mi  fi  ribella  m  fieno  ù'C, 

Màcher  fegmrdourò 
chi  la  fua  doppia  fè 
Tromifead  altri  due  prima  di  mé  t 
Chi  dichiarato  e  fpofo 
P’  una  Greca  belieq;_^a  , 

.  Ed’ 
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E  d’ Ippolita  amante  i  , 

Vagabondo,  incollante 

"Pretenderò  che  fm 

Fido  alla  beltà  mia  t 

Chi  mi  con  figlia  ò  mi  con  fola  almeno  - 

Mi  fi  ribella  in  fi ?ro  is'c, 

S  C  E  N  A  IL 

Tdantej  Antiopa. 

To.  A  'lSftiopa,ilgranà'  .Alcide 
X\  Pùa  che  ritorni  ai  Argo. 
Domar  vuol  ^ue*fielvaggi , 
che  fiul  vicino  margo 
Del  Termodotite  fiannot 
E  rifiarcir  cou  benefitto  illufir e 
Alle  Amat^pni  il  danno . 

An.  All’  Ercuisovalor  cede  ogni for^ 
E  non  recano  oltraggi 
Le  fitte  belle  vii  tane , 
che  con  Ercole  alfine 
Le  perdite  fio»  glorie , 

Partirà  poi  ?  Partirai  tù,  Toante 

E  Tefieo  lfieciafiai 

Ch'ai  nome diTefieo non fofipirat.) 

Vi  partirete  poi 
Cvfi  toflo  da  noi  ì 
Mi  par  tempo  opportuno 


Da  favorir  l*  amico .  Antiopa  bella. 

Si  partiremo  si  ; 

Verrà  toflo  quel  dì  % 

Che  d  i  noflra  partita 
Altri  ci  goderà  » 

Ch'or  con  poca  pietà 
DiTefeo  fenc^a  colpa  odia  la  vita' 
An*  Io  non  so  di  chi  parli! 

lo  ricerco  gii.  macome  afpìra 
A  noc^eforafiiere 
Chi  nella  pat ria  è  fpofo ? 

Ta.  Fuggitive  chimere 

D’ alt  era  fàntafia:  vane  promeffe 
Tiù  vani  giuramenti 
Chefe  n'  andar  coi  venti  • 

An.  Ma  Tiritòo  lo  chiama  » 

FI' imagine  invia. 

To.  Odi  maggior  follia  t 
Che  f  vi  buccinando  j 
Difcender  rotolando 
"hlel  pae fedeli' ombre  i 
E  rapirp  Vroferpina  a  difpettó 
Di  Cerbero ,  e  d' Mletto  ; 

Or  dall’ una  comprendi 
Da  fode'gXjt  dell'altra 
Tùi  chef  bene  intendi . 

An.  Ma  pur  di  chi  non  s'ama 
Tronfi  cerca  ilritrattoye  nonfibrama . 
Jot  Q^ualche  ritratto  vide  «  àpar- 
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Qapprìccìo  dell'amico  >  atte  d' Alcide  * 

An.  Alcide  lo  mandò  ì 
To.  M’è  ignoto  ilcafot 

Di  r  Urani  non  sò  :  tò  ben  eh'  egli  arde 
In  Temifcita,e  d'  ^ma'gonia  fpofa 
Brama  l' onor  ;  ridicole,  bugiarde  > 

^Jntiopa ,  fon  le  accufe  : 

Fido  et  far  a. ,  fe  tù  farai  pietofa  .  parie  • 

SCENA  IIL 

Antiopa  fola  • 

ED’  Ama^^onia  fpofa 
Egli  brama  l’ onore , 

Eido  far  à,fe  tu  farai  pietofal 
J-uJingami,  peti  fiero , 
ì^antice  dell'  arior , 

C  he  porgi,  òfnto ,  ò  vero, 

B^efrtgerto  al  mio  cor . 

Fermati  nella  mente 
“Penfiero ,  ah  per  pietà , 

Inganna  il  mal prefente  , 

Poi  libero  ten  vd . 

Lieve  riftoro  al  foco 
Penfier ,  farai  ben  tù , 

Adà  non  riceve  poco 
Qhi  no»  domanda  più . 


SCE. 
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SCENA  lU. 

Antiopa  >  Laodice  • 

A  T^tìopa ,  che  lamenti 
Che  fof pir  i  /  on  quefli  i 
Tù  ardi,  e  mi  tormenti, 

Tu  ami,  e  nieghi,oh  Dio  , 

Mia  regina ,  mia  cara  , 

Quaftdijjiior  mio. 

Ah*  Seamafft ,  òLaodice, 

E  volefferoifatì, 

Chefoffe  l^amor  mio  tanto  infelice i 
i^anto  fe'  tù  pietofa  , 

'Hgnfarebb’egU  un  male 
xAÌtretanto  crudel,  quanto  fatale  ? 

La<  nouYi  credo  ò  belle 
Luci,  eh" ardete  in  quello  regio  \>ólto  i 
Begli  occhi,  an^i  due  [Ielle  ,  • 

C  h’  amor  dal  del  per  tormentarmi  ha  tolto  f 

So  ben  io  qual  deiiate 

fiero  incendio  mortai  dove  mirate  * 

An.  ^hcbe  degl' occhi  mìei 
Quefìo  effetto  non  trono 
Là  dove  più  vorei  • 

Lao.  Forfè  indegno  è  quel  core 
Di  fi  nobile  ardore . 

Ant  Antiopa  è  sfortunata. 


^urren* 
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^uventurofa  Ippolita  sgtà  intendi 
llmiofegreto ,  òLaodke  amata» 

Deh  nell’  intima  parte 
Della  tuafè  lo  prendi . 

Lao.  lo  già  ne  fofpettai  >  tù  mel  nega^i\ 
Mifera  >  or  ecco  tutte 

X^*altre  fperan't^e  mie  tronche  »  e  diftrutte  » 
An.  Che  Jperan^efondaftiì 
La.  Speraivedertiundi fpofa»e [ignora 
Dubiti  fola  adora. 

An.  Chi  m’ adora,  chi  m'ama  ì 
La.  Un  cor  fedele . 

A  a.  Guarda  Laodice  à  ciò  che  parli  j 
La.  Io  dico  pur  troppo  il  \>er  , 

Alì.  Forfè  ciò  fai  per  fama  ^ 

0  fe’ condotta  à  tal  uffitto?  o  tenti 
Di  radolcirV  affanno  mio  crudele 
Con  quejia  tua  novellai 
La.  io  n’hò prove  evidenti 
An.  L’amlthte  chi  fardi 
La.  Son  io . 

An.  Sorella 

Tt  ringrac^jo  ,sd’accetlo  f 
li'la  ciafcuna  dormendo  habbìaìl  fud  letto . 
Crudel ,  turni  deridi 
Mentre  da  tè  r  ichiede 
L' affitta  Mntiopa  tua  configfio»  e  fede  f 
La.  (Maledetta fortuna 
Cb’  ìo  non  pofSo  dir  più  f  ) 

Du»: 


_ _ _  43 

tiunijue  amar  vorrai  tù 

Quell*  .Attico  Ciarlone , 

Cb’  bamo^liquàetd  > 

Mentre  tùfieija  hai  fi  gran  pro\>e  in  malto 
Della  fua  infedeltà? 

An.  Un  capricciovolante 

il  primo  fù,  cosi  giurò  Toante» 
la.  Toante  ama  Tefeo:  ma  cheti  pare 
Dell*  .Amor  ch'ad  Ippolita  profeta  ? 
iAa.  F or fe  non  odia  rne  • 

^3.  Dìqueflegare 
Io  temo  .Antiopa  tifine* 

(  tA  che  Arano  partito 
Son  io* condotta  mai ,  fieìle  affaffinel 
jAn.  Un  .Amac^one  in  moglie 
Cerea  Tefeo  :  ben  egli  è  faggìOf  e  ve^e 
eh*  io  fon  del  regno  Erede  * 
la.  Dunque fe’rifoluta? 

An.  eh*  Ippolita  mn  l*  abbia 
La.  (Che  difpetto,  che  rabbia?) 

Ao.  E  fé  non  mi  f occorri , 

Di  perderti  ogni  affetto . 

La  (  lo  si  che  fon  perduta .  ) 

An.  Che  rifponiiò  Eaodice  ì 
La.  (  Ingegno,  ed  arte  » 
udmor,  tema,  dolore , 

Sperante,  ardir,  che fate .  ) 

Vlmmutabil  tua  ferva,  Antiopa  t  dici 
Chela  neceffità  $for‘:^a  le  carte  * 


La  minaccia  è  fi  grande  > 

M'è  fi  caro  tl  te  foro 

Dell'  amor  tuot  che  fe  lo  perdo,  io  muore  è 

Và  lieta  và,  che  feV  induflria  rate  , 

Sj^er  \>oglio  il  Senf ale . 

SCENA  U. 

Laodice  fola»' 

SO  ben  io  quel  che  Farò  ^ 

Difpcrata  di  goder  e 
^Ua  f  rande  mi  darò  : 

Tutto  dfin,  tuttobmejliere  » 

L’ huom  mutar  fi  di  quaggiù 
Con  fortuna ,  e  Con  ingegna^ 

*HS)n  fi  guarda  tanto  tn  sù  , 

Turche  refìi  coltoti  fegno  » 

La  ventura  in  alto Jìd  ; 

L' arrivar  ci  è  quel  eh*  importai 
Ter  la  drita,ò  per  la  torta 
Se  la  prende  chi  ci  vti, 

SCENA  UE 

Cortile . 

Tefeo  che  viene  leggendo  la  leteta^e  Toantc 

T«f.  T)  ^rti  pur  con  Mtide 

Xm  ^  ttoxfiXt  Vexitòog  con  cuigìuraflì 


Di  \>oler  altre  t 

^Itre  noq^:(e  piùyandi,  e  tantobaHì» 

Car  attivi  crudeli, 

Che  l’ anima  ferite , 

Ben  davna  inanoauve':^  iìi’  armiufcite  • 
{Và pur ,  che  pria  dt farmi  ' 
Prigioniera,  e  non  moglie 
Saprò  contro  il m’ofen  r tvoglier l’armi ,  ì 
7  ù  prigioniera  tù,  .  * 

che  dumio  cor  Bigina 

Hai  pofto  chi  ti  \>infe  in  fèrvitù  ? 

Spanto  mi  cojìa  quanto 

L’ imprudente promega , 

L  umbitiofo,  etemerariovantoi 

Ocon  che  modo  fiero 

yendicato  è  un  penfiero  • 

frcoZe  e  tù  eh’  à  danni  mìei  congiuri,  r 

Hon  fon  mofiriyòfer penti 
Quegli  amori  innocenti , 

Che  nelmìo  petto  di  svenar  proemi, 

To.  Spera,Tefeo,g,àdellefparfeaccufe 

Con  Antiopa  per  tè  feci  le  feufe . 

JtC  tofie  lecito  almeno 

Una  fol  volta  dire 


SCE- 


SCENA  UIJ. 

Ippolita  >  Tefeo  >  Toantc . 

Comando  fevero 
Dì  legge  d’onore 
Lamanosfot'i^i 
pivincer  amore 
Con  rigido  impero 
^gionlìproYÒ» 

'Armato  d\accuje 

B^egio  fuo  trono 
t.0  [degno  [ali; 

7\4a  frali  non  fono 
Le  tacite  fcufe  t  ^ 
eh' amor  proferì  • 

Jtagion  mi  comanda 
ÌJdirilfofpettOt 
Bandir  la  pietà  : 

^mor  mi  dimanda 
Tenfierfen:(a  effetto 
che  male mif ài 

^Tef.  Ippolita  fon  reo.  Tm  lofcrìvefli 
"Hegar  non  lo  pofs’  io  ; 

2da  ({ual  delitto  e  ’l  mio 
eh’ offender pofia tetùlo  dàcefii . 
Di ffi,  giurai  di  voler  moglie  fola 
]fna  figlia  dt  Giove  f 
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Ma  de  miei  giuramenti 

Giove  ft  rifai  e  ca[itgòl’  ardire» 

Tacendomi  languire 
Trafitto  il  cor  da  tuo'  begli  occhi  ardenti 
Ip.  Soccorretemi  >  òjielle. 

Il  rif petto  materno» 

Il  ^elo  del  mio  grado , 

E  V  fio f petto  gelo f i  io  ben  difcerno  * 

Ma  fe  Tefeo  rimiro 

eh' apramguardo,un  fofpiro , 

Dalla  parte  d’amor,  mifera»  cado 
Tefeo  vuol  la  Regina  » 

E  -iruole  il  dover  mio 
eh’  io  non  ti  parli .  Mddio  s 
Tef.  "Perdonami  »  fe  porto  la  trattiene 

Ungiufio  impedimento  al  piè  che  f ugge  ^ 

E' anima  mia  fifirugge } 

Tù  m’ abbandoni  à  torto 
To.  Ippolita ,  non  merta 

Queflo  rigor  del  tuo  Tef ?o  la  fede  | 

Pietà)  fe  non  mercede . 

Jp'  Legge  matername  lo  vieta  > 

Tef.  Mmore 

-^d  ogni  arbitrio»  ad  ogni  legge  impera 
Ip.  Mi  altra  impr  omette  flit 
Tef.  M  tè  l’attendo» 

Ip.  Tùgiuraflii 
Tef.  JJn  delitto 
^b'  efequir  non  fi  può , 


Ip. 
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Ip.  LaP a  io  m*  arrendo. 

To.  Mentre  non  ti  conobbe  et  non  t' cffefe'. 
Tef.  "He  fuor  che  queftafiammaialtra  m'accefe 
Ip.  TamoTefeo, 

Tef.  Mihafla 
OrYienif  e  mi  contrafta 
Fortuna  a  Yoglia  tua  :  fe  ben  eftinto 
Tù mi volejfi  ,hò vinto . 

Tef.  .  Si)Cheftabilefc(glio 

Ip.  ®  Spe^z^f  gl’ urti  dell’ onda  f 

Si  che  d’i^uftro  l’orgoglio 
Toglie  aldtiro.4pennin  folejualche frodai] 
To.  Siche  ribatte  un  amor  [aldo,  e' forte 
^3.)  I  colpi  della  forte . 

Jp.  "Parti,  parti  Tef  so.  Di  quà  f  ?»  viene 
Con  .Antiopa  Cherinta  : 

Parti,  e  fingi  cosi,  che  la  Regina 
Credala  fiamma  eftinta . 

SCENA  uni. 

Antiopa»  Ippoiica»  Cherinta. 

Comanda  la  ^gina 

C  h’  dmen  per  qualche  giorno 
.A  tè  ferva  Cherinta^  lo  laconfegnp, 
Màchefaiquid’intornoi 
Jp.  lo  mi  preparo 
Diveder  la  battagliai 
■  '  eh’ 
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Ch*  À prò  de*  Bpgnì  nofitì 
Ercole  porta  a  i  mofìri . 

An.  ippolitai  à guardar  te  fteffa  attendi 
Da  battaglia  più  fiera . 

Ippolita  >  m*  intendi  % 

1p.  Eicufarnonfideve 
Di  Qavaliet  modello 
»Atto  di  cortefia . 

An«  Lafcufahlme  t 

Contro  il  materno  editto  1 

*/ITef !o  cmifpond  i  • 

Ip.  lì w/o lo  portò. 

An*  Diqueflicafi 

^^empre  ingegnoso  amor  gli  incontri  accorda  » 
Ip»  Del  paffdto  fi  [corda  • 

An.  Sì»  cm  [ugge il pref ente, 

Ip.  jintiopa  >  brevemente 
Tefeo  non  amerò, 

à  2.  "N^ch’ ei nont*ama» 

Ip.  ^ondifputiamdiquejio» 

An*  Io  ben  lo  sò; 

Vedi  tfemplice  %  vedi  in  quefia  carta 
La  fedefua ,  leggi  e  comprendi  il  danno 
Ch'ordiva  alla  tua  fama  il  Greco  inganno . 
Jp.  legge  {^Tefeo  Tiritoo.  quel  che  bramafti 
Ritratto  della  fpof  i  ecco  ti  mando , 

Vieniche  tarda  ì  * 

Spofa 

C  Di 
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Di  cui  bramoVìmmigintt 
An-  Edèquefla 

La  f  ^ofa  fua»  la  Dea  ch’adora .  illCielo 
•Arrtfe  alnoftro‘:(elo» 

Ip.  Muti,  e  \>aghi  colori 

10  non  y  invidio  già 

11  pregio  di  beltà ,  nè  dt  fortuna  5 
Stapur volito  Tefeo,  v’ami  >  e  v’aiorii 
che  me  non  punge  alcuna 

Spina  di  gelo fia  : 

Sia  pur  voflraTefeo  ila  fama  è  mia  • 
Innocente  pittura 
Jtbborirnontìvuò , 

Il  mio  cor  puniròtroppo  leggiero  ; 

Ben  odierà  chi  di  traair  procura 
Vn  animo  [incero  : 

Cor  egualmente  rio 

0  che tradifca l’ amor voftro ,ò’l mio» 
Cher.  Mia  bambola  innocente 
Era  un  peccato  affé 
Toccar  a  quejìa  gente , 

Cbeltfiivali  hà  drogai  tempo  in  piè  • 

(Ì2.)  Sorella  che  fàrai» 

Jp.  fuggirò, 

An«  L’ amerai  i 
Ip.  ’Honpiùnò, 


An.  Ecco  lieta  ritorno  \ 

Ecco  liberatomi  J  ^  ' 


Ip. 


(  a  2.  )  fiò  vinto ,  hò  vinto ,  s» . 


se  E- 
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s  e  E  N  A  IX. 

Loggia. 

Orhia  fola. 

HO*  trattenuto  nitide 

Lap'a,ma  confuo  rifchio.e  mio  cordoglio: 
Mà  ,nò,  temer  non  voglio  > 

Cb’  ovunque  et  fvol  portarV  armi  omicide 
Tutto  foggioga,  e  doma , 

E  d' alloro  immortai  cinge  la  chioma . 

Ter  non  perderlo  fempr e 
Meglio  è  mèglio  per  mè,  ch'ei pugni,  e  fudi , 
Qfiefiefon  l'arti  fue,  quejìi  i  /uo’Jìudj . 
Fuggite  da  Chiofiri 
Selvaggi,eloftnghi, 

Orribili  moflri , 

Fuggite  raminghi. 

Celarvi  ,mà  dove 
Dall*  arco  potretj 
Del  figlio  di  Giove  * 

Se  quindi  ufeir ett  i 
E(ft(lerèfor^a  , 

Tiranni ,  e  Giganti , 
che  'I  Fato  vi  sfor'ga 
D*  aurefeergli  i  vanti . 

C  2  SCE. 
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SCENA  X. 

lica*  OritUt 

Lic.  ^^Rìtiapamoiname 

Vy  II  mìo  Vairon'è'l  medico  è  tutt'unof 
Che  con  indufìria  eguale , 
Bl*un»el*aUro)i>a  cercando  il  mele  • 

Oìì>  ^  domar  t  Selvaggi 
l^n  fien  lunghi  i  viaggi . 

Lic>  Quella  fard  l’ottava  carovana  « 

Che  fi  fà  contro  befiie  • 

*/ljfalir gente  umana  > 

Quantunque  reibi  à  wè  lefue  moleflie  t 
E  uno  fpaflo  t  Oritia  $ 

Mà  l’andar  per  burroni 
E  catapecchie  à  cercar  draghi ,  e  fere  , 

Con  [ei  braccia  di  coda  >  e  tre  di  corna , 
Effentedipa^^ia» 

"fign  lo  pofb  tacere* 

Ori,  Chiede  Virtù, ch'egli  ogni  impxefa  abbraceif 
E  benefichi  il  mondo  . 

Lic>  Odimi  nell’  orecchio  >  hà  un  pò  del  tondo 
ud  torf  tatto  il  dado  degli  impacci  • 

Ori*  Md  tu  non  parli ,  o  Lita  j 
De' piaceri,  ede’fpaffi» 

Che  vi  pigliate  poi  « 

Co»  quejia,  elquell’ amica . 

Tù 


tic.  7ù\f$toi  troppo faptr de* fatti fuoì . 

Ori.  Licat  io  fono  indovina^  e  quando  voglio 
Sò  ben  de  gl*  altrui  fatti 
Render  i  conti  ef iti  • 

Lic  •  Or  vìa  »  comincia  un  poco . 

Che  Dame  ebbe  il  Vadron  t  quando^  e  in  che 
Ot'u  lOiper tacer dett’altre»  locoì 

D*  una  fola  dirò  nobil  Donc^lla  « 

Dedicata  à  Diana 
Trà  le  feive  di  Mifa  « 

Lic>  0'  queflaèbella» 

Ori*  Era  allor  giovanetto  i  ^ 

E  giurò,  che  la  prima 
Che  gli  [caldaie  da  dover  o  il  petto 
Eojfe  cojiei ,  ch’auge  chiàmojfi  :  e  veroi 
lic*  Injfèdi  Cavaliero 
Sai  più  d’ una  Sibilla , 

Se  il  fegreto  dirai  dì  quella  Villa . 

Ori*  Egli  n'  ebbe  il  fu'  amor ,  così  fecondo  ì 
Cb'  infrà  le  nove  lune 
Diede  la  sfortunata  un  figlio  al  mondo  * 

Lic.  Doveilpartofeguii 
Or*  "Helfend'  unbofco , 

Deve  fuggendo  V  ire 
Delgenitar,lamiferarìcorfe* 

Xic*  C^uivi  chi  la  foccorfe  i 
Or,  Ercole,  eia  fortuna  , 

E  la  pietà  del  del  :  chiamato  quindi 
Da  novello  defio  lo  fpofo  infido 
C  3 


Ù'dcquìHarfma,  e  hit  > 

^bbandonòla  mifera,  eoa  mille 
Giuramenti  >  t  promejfe  ; 

"Hs  yhide  mai  più  le  Mifie  Vtlle  • 

Lic.  D'  ^uge  cb'auveme  poi  » 

Ori.  i^uefto  non  dico, 

Lic.  iìontò  ft  foljeil  primo 
So  ben  che  non  fù  poi  /’  ultimo  intrico  • 

Or.  Ciò  per  appunto  lìimo , 

Lic.  lomòch'  ^Iciae 
Sappia  che  tu  f e’ maga  dichiarata 
0 /emina  fatata ,  par  te  • 

Ve  E  N  A  xr. 

Laodice»  Orici  a* 

Lao,  Tj  I^Ble incontro  a imofir ti 

Madre  ifen\>ài  rimani  e ftOf  non 
Ter  or  da  i  lidi  noflri  (  parte 

La  Greca  gente,  e  tù  trovafli  H  modo 
Con  mio  dolor  lo  dico , 

Dt  fermar  il  nemico  ! 

Or.  Figlia,  che  non /parta 
Da  Temifcira  Mcide  importa  molto* 
,ytcqueta  il  core ,  e  raferena  il  volto  • 

La.  ’Honmipiaccioncofloroi 
OdioTefeo, non  amo Mcide fieffo  » 
lion  lodo  l' opra  tua,  te  lo  eonfejfo* 

Sof» 
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Ori.  Soffri  Laodicet  e  H grande  mano  occulta» 

forfè  propUioì^tne 

Con  improvtfo  lume 
Talefarloìiorrà  forfè  vedrai 
L’alta  fortuna  tua  nata  >  &  adulta . 

Lao.  Il  piè  full’ orme  tue  tempre  fermi  » 

(Il  fol  tarlo  amore fo 
M’ hà levato  il  ripofo .  ) 

Otu  Che parlafti  d’amori 
Lao.  “Hulla  :  io  fcher^ai. 

Ori.  Il  tuo  periglio»  il  danno  mio  ramenta  • 
Oricia  parte  • 

Lao.  Cauta  mi  guarderò  *  ma  troppo  ahi  Uffa  * 
Troppo  amor  mi  tormenta» 

Gran  fatica  è  flar  cosi  j 
La  natura  Csfcontenta» 

E  fìlogranoimieidi, 

Gian  fegrettoinfentnifli» 

Grand’ ardor  fcacciarlo  tenta  f 
Io  non  sò  quel  che  farà  : 

Troppo  amore  mi  tormenta . 

Ma  Ippolitar/egg’iochediquàpaffa» 

E  eh’  una  carta  hà  in  mano  « 

M’entra  inpenfter  d’udire 

Ciò  che  dice  »  e  che  ' 

Forfè  4  mio  prò , . .  cbisà  » 


SCENA  xn. 

m  - 

Sala . 

Ippolita >  Cherinta.  . 

Ip*  Herìnta  »àmn'  accojìa  * 

Cb.^^  Eccomi:  fon  vicina  0 
Jp-  Poi  che  mi  fri  cufiode , 

Sia  teflimonio  ancora 

Di  ciò  che  far  mi  vedi  >  alla  Regina  • 

Cb,  Signora»  io  non  m’ impaccio 
Dalle  Teple  in  sù:  ti  fepo»  e  taccio  i 
Jp.  Ecco  vieneTefeo:  le  mie  parole 
“HitmeTabeneyeofpnva 
Se  Meganira  è  ben  fervita»  è  in  qnefh 
Se  la  dovuta  obbedleno^a  io  prefto . 

SCENA  XIII. 

Tefeo»  Ippolita >  Cherinta* 

A  miguidatamor  lavìa  rnHofegna» 
J\.  D' incontrar ilmio Sole» 

£  di  bearmi  in  quefie 
Pupille  innamorate  » 

Inunvohocelejle» 

Ip.  Terreno  è  il  volto  mìo» 

- -  m 


E  di  padre  mortai  ,Tefeo,  fon  figlia  '• 

Qiufta  è  la  meravìglia 

li  inoltra  il  ritratto . 

Del  mondo ,  Elena  tua .  Quefia  è  la  prole  » 
Che  tù  cerchi  di  Giove, 

La  fpofaioticonfegno  t 
E  la  preda  ti  toglie  I 
Leggi  sù  queflo foglio  » 

Leggi,  bar  baro,  indegno 
Il  rimprovero  d*  altri ,  il  tuo  delitto  » 

U  mio  f degno,  l*  offe  fa 
mio  f angue  regale, 
ViragiuffadelCiet:  leggi,  e  palefa 
Conloquacerofiore 
V  infedeltà  del  tuo  confufo  core, 
•Permette  il  del  ,cbe  Vinnocenoia  mìa 
Vinca  l* infidie tue ,confondal' arti ì 
Leggi,  ammutì f ci,  e  parti, 

Tcf.  Ippolita. 

Jp»  Convinto  9 

•H^n  ti  confondi ,  e  non  ti  parti  ancora  ? 
Tef»  Ippolita  ch’io muora •••• 

J  p .  Vivi  ad  Elena  pur ,  fuggi  il  mio  volto  « 
Jef.  eh’  io  muora ,  io  non  mi  dolgo  , 

Duoimi  morir  con  titolo  d’infido* 

Ip,  Vedete  l’innocente 
L’immutabile,  il  fido} 

Tef.  Odimi  almeno. 

Ja,  Ch'io  t’oda  anco  prefumi* 

Si 


Mi  gìui tchi  fi  vii ,  cofi  perduta  ? 

Cher*  Io  non  TUO  più  flar  muta» 

Signor Tefeoy guardatevidal diitvsìo  » 
eh*  à  mangiar  non  avete 
Come  credete  già ,  co  i  ciechi  tl  cavolo , 
3p.  f'à  t  nell’  infidie  tue  colto,  ed  oppreffo  t 
Torna  alla  Greca  moglie, 

Mn'^i  torna  à  tè  fleffo  , 

Clf  Ippolita  per  fetn  pre  àtèfi  toglie  • 
Ch>  Cosi  ’l  Tiferò  un  di  mal  configliato. 

Se  n’andò  per  fonar,  e  fù  fonato  • 

SCENA  XIU^ 

Tefeo  foto* 

UT^  mprovifo  fulmine 
Di forda  crudeltà  , 

Mi  trabocca  dal  culmine  , 

Della  felicità  • 

Miferabile , 

Deplorabile , 

Ituoi  danni  lungamente 
Tiangipur  Tefeo  dolente I 
Con  crudel  benefitio 
Mi  Citi  poiché  TO’  i 
M  mortai  precipitio 
Fortuna  mi  guidò , 

Dell' invidia  È 

-  ^fll. 


Dell' inftdta '$ 

Gli  empì  danni  lungamente , 

Tiangi  par  T e feo  dolente  , 

La  pena  h  troppo  infoUta  ^ 

innocente  cor  ; 

Se  mt  difprec^a  Ippolita  , 

Uccidami  il  dolor  ♦ 

Gli  occhi  piangano  » 
rimangano. 

I  lofpir  nel  petto  ardente  \ 

“Piangi pur  Tefeo  dolente, 

S  C  E  H  A  XU. 

Toante  »  Tefeo , 

To»  ^"T^Efeo  idi  nuovo  ai  pianti, 

X  A  i  lamenti ,  a  ifofpirif 
E  che  vaghi  fembianti 
Quefii  fon  che  »  imiri  i 
TcC  'd'  una  bella  Medufa  il  volto  b  aueflo$ 
Che  d’ Ippolita  mia  fè  H cor  di [affo . 
lo  fon  perduto ,  ahi  laffb . 

To.  M' appongo  al  ver  :  l*  amico 
Piritòo ,  che  non  si  di  quefio  amvre  $ 
Mandò  il  ritratto .  e  fcrijfe, 

^Antiopa  ben  mi  di(ìe  • 

Tcf  Imagine  crudele 
Dimmi  t  che  t'bò  att*io, 

C  é  Che 


CbeftndaSpatta)fiienì 
I  ripoji  lì  turbar  d' un  corftdeU  * 

To-  svmtura  eh'  Alcide 
In  'Pia  tua  lorieeveffe } 

Tcf.  Ed’ arte 
Fù  d’ Ertole  inumano 
Cb’  et  capitale  alla  donzella  >»  . 

To.  Mà  inutil  pianto 
Dal  cor  imbelle 
Tù  perfi  intanto . 

^uvilito  nocbier  tra  le  procelle  l 
T>lon  metta  pace 
O^iofo  dolor t  che  langue»  e  tace  » 
Degnai  ebe  cada  » 

Guerrier,  che  teme 
Im  prima  fpada  » 

E  l'armi  perde  te  la  fperanz*  tnfieme 
"Hanmertapace 
Oqjofo  dolor t  che  languet  e  tace  • 
Timido  amante , 

Lb’ ai  primi  colpi 
Fuggetremante  > 

Tiù  che  l’arco  d’amer  t  la  meta  incolpi 

T^n  metta  pace 

0:(tòfo  dolor t  che  languet  e  tace» 

T  tf.  C  he  farò ,  coti  che  ardire  ì 
To.  Dijfmularconvienpernon perire, 

Tcf.  Votrò  dijjimular  il  mio  Tormento  * 

To.  Fingi  amar  altra  Penna, 

-  -  ^ 


fi 

'  TeC»  Aliar  si  che  fof petto 

v4  ragione  io  darò  di  tradimento  * 

To.  Vmcaft  puri  del  me'^o 
'Hsnti  curar  tT e feoi 
Tutto  componp  al  fine  é 
Porfe,  più  che  non  penfi  » 

Fortuna  t' offre  il  crine . 

Tef»  .Amico  »  io  noni'  intendo  • 

To,  Antiopaè’lme'Zo: 

Fingi  d' amarlatù» 

Fingi  d’ amarla  tùiDamalafchtà 
Ter  altra  Dama ,  infuria  * 

"Hg  può  [offrir  l’ ingiuria  • 

Tcf.  E  fe  Antiopa  negaffe 

E  della  Corte  tutta  tofoffì  il  rif  9  • 

To.  D*  Antiopa  nel  belvifo 

hò  letto  cosi  :  fe  non  m' inganna 
La  pratica  dell' arte  t 
Tù  nel  cor  della  Dama  hai  qualche  parte* 
Tcf.  Dourò  dunque  arrifchiarmi  ì 
To,  Cauto  però  fin  che  l*  effetto  vedi 
Di  quefta  forte  d*  armi  » 

To*  e  Tef.  à  2.  'bigcb*  in  amor  non  gode 
Chiteme  un  volto  irato, 

Speffo  una  bella  frode 
Qrantempefte  hd  placato* 

V  amante ,  ed  ilfoldato 
Jngannìufarnon  tema  > 

Che  fraudi  nonfarìt  ma  flratagema 

SCE- 


SCENA  XUI. 

Laodice  fola» 

HO*  ìnlefo,  bò  intefo,  or  via , 

Irrefoluto  eor,  ì’  efmpio  togli  » 
farò  la  parte  mia  t 

E  da  cotanti  imbrogli  , 

G^per  torto ,  ò  per  drito  t 
Io  caverò  profitto, 

Antiopa  mi  condanna 
uid  un  offitio  ingiujìos 
^  fervirla  d’ interprete  con  tjueflo 
Greco  machinotor ,  eh'  ora  l’ inganna . 
Valermi  del  prete  fio 
Io  yrogho  cautamente  t 
E  fiotto  è  chi  fi  pente . 

La  fortuna  caprìccio  fa 
Guìda’l  ballo 

Degli  amanti,  e  in  giro  và  » 

Mà  non  dice  ove  fi  pofa , 

Ofi  metta  il  piede  in  fallo 
7^  mfegnal'  artfici^o  à  chi  no  l  si . 
Cosi  và  > 

Star  bi fogna  le  fio  in  pie  t 
E  valer  fi  del  fapere  , 

S’ hò  da  far  qutfio  mefiiere  > 

He  lo ìiogliofarper  mè  • 


,  ^ 

Ter  più  yte  fi  giunge  al  fegnò 
Se  ben  par  e 
Di  trovar  difficoltà  • 

Con  la  fcovta  deli*  ingegno 
%A  i  pericoli  del  Mare 
Fortunato  ardimento  anco  fi  dì  • 
Cefi  và  > 

Starbijbgnalefloìnpièt  ' 

E  Yalerfi  del faper e  : 

Schèda  far  queflo  mefliere  » 

Me  lo  voglio far  per  mè  &Cm 


Fine  deir  Atto  fecondo." 


Danza  di  Selvaggi  di  varie  fórme  »  in  ma-* 
niera  dicombarcimenco . 


Atto  ih.; 

SCENA  PRIMA. 

CORTILE. 

Laodice  »  Tcfeo . 


Lao. 


NfOn  f adunque  >t>er  ace 

Quell* amor iCb' ad  Ippolita  tno^taftU 


Tcf'  Se  cuflodtr  tipiace 
fedelmente  il f tgretto , 

D*  un  occulto  penfìero 
Saprai  >  Laodice  t  tl  vero . 
l-ao‘  Tengo  un  fegreto  eguale 
Pa  pale f arti  ancb'  io 
Tcf.  lolocufìodhò  \  1 

Lao.  Io  lo  con  ferverò  j"  ”**  * 

’fef.  Corri fpofir  ad  Ippolita,  che  prima 
Mi  fi  mofitò  cortefe  -, 

Mà  della  bella  Antiopa  il  cor  s*  accef  e  t 
Che  gualche  volta  pie , 

Se  non  amantt ,  in  me  girò  più  belle  t 
E  piùgradite  (itile  • 

La.  (Sentite che buggiet) 

Tef.  Tacquitefofferfiiintanto 
Ippolita  fi  turba  * 

£  mi  f caccia  da  fé-,  libero  fono  > 
i/ld  Antiopa  mi  dono . 


0 


f (gretto  cb'  io  tengo  à 
E  eh*  Antiopa  t*  adora  » 
Sebentagqttefmota. 

Tcf*  (BenmidiJfeToante  ») 
ifeber^ar  Laodice  $ 
loficbel*am»el’ametòc(^ante» 

La.  Tefeo,t* adora  ìB dice» 

Cb\ìn  me  fola  ripone 
Le  fperanze»  l’ amati  l’affetto ,  il  cote  { 
Udtlli  mai  deporto  maggiorei 
Tef.  In  te  ripenttò  Laodice  cara 
^nco  Te feo  largita  i 
Vorgt  3  porgimi  aita  • 

La.  *Amar  caute  conwenei 
Cì^oftacolottoHlieveèlaEiglnai 
7^  farebbe  minore 

\  La  gelofia  d' Ippohta  %  e ’l  furore  • 

I  Tcf*  ^Itrinonlojdprdt 
'HilV  amorofe  [cole 
Sott  al  tacer  penando  au\i>e^7iogid  •] 
i  La.  Vedraiben  nella  fronte 
,  D’ Antiopa  il  vere  tuo  fiato  felice  • 

2^1à  ragionar  non  lice 
Lungamente  con  lei  ifol  con  paroh 
Brevi  >  fuccofe  >  e  pronte  • 

1  Tef*  Cosi  farò;  delmìovolerdifponi»  pai^ 
{"Lei.  Ognilieta fortuna» amof  tidoni  • 

I  Vài  che  ti  porti  il  'Hibio . 
i  Ti  VH^  ferva  da  fefta  » 

■  echi 
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Qcb*hptrdoìa  teflat  òtti’ affato. 

Cupido  armatùYdt 
fif  'puoi  tanti  riguardi . 

I timor ofi,  i  tardi, 

,4n\ore  amar  non  sà  • 

*Atofa  mai  non  giunge 
Laman,  Je  nanfipunge» 

Sorte,  e  timor  fon  di  contrarie  tempre 
£  pre‘^0  del  ailetto  il  riftbio  è jempre 
tktve  non  può  col  piè 
^morgiongecon  Vale  , 

Che  V  comodo  di  fiate 
Daper  tutto  non  è, 
duella  preda  è  men  cara. 

Che  non  fi  cerca  a  gara  -, 

Se  lofieffo  piacer  non  sà  giacere , 

Fra  le  difficoltà,  non  è  piacere»  ^ 

SCENA  IL 

^miopai  Laodice* 

POf  I  *  io  / perar  Laod ice , 

Chela  fdeg  nod*  Ippolita  mi  porga 
Un  ficcar  fi  felice  ! 

La.  ^ifirga  pur ,  rifirga 
’^*abbatuta  fperanq^a: 

Jlte  fi  dona  >  e  prima 
eh' ad  altra ,  ite  fi  diede  » 

ippe. 


^7 

Ippolita  col  piede , 

l^d  te  col  cor  feruta  :  Cosi  mi  difje» 

Ed*ìo,fe  nortm’  trigamo  > 

E/ercito  Umelìier  del  Dragomanno* 

An.  .^mot  ed  amo  il  rifiuto 
D' Ippolita  »  là  sài 
Fors’  anco  un  Greco  afiuto  > 

Che  fede  ayernon  può, 

quella fuabeltd  filo  difende  » 
eh’  ogni  macbma  aver  fa  a  tetra  ftende» 
La»  Ti  >tde  »  ed*arfe  »  Ippolita  da  lui 
Finta  prima  in  battaglia 
D' accodar  fi  hebbe  modo  * 

Onde  afe  truffe  poi  gl’  affetti fui  : 

Einon  d’ amor  »  ma  refe 
Gl’ oblighi  àlei »  di  Caiealter  cortefe» 

An,  Cor  mio  »  che  pretendi  » 

Che  brami  di  più  ? 

T«  regni»  tùafcendi 
tA  T rono  di  gloria  » 

Eorp' altri  non  Jù* 

•Al  fuon  di  vittoria 
Efulti  pur  l'alma» 

I-a  mano  alla  palma 
Felice  già  fiendi* 

C  or  mw ,  che  pretendi  » 

Che  brami  di  più 
La»  Conclude  al  fin»  che  poco 
"Per  celar  il  fuofoco 

Teco 


Teco  et  co^erferà  ttnache»».:  non  ofa 
Dimandar  piòficura,»»»epurwrebbe»,* 
Am.  Vorebbeche^ 

Lao.  Vorebbe 
Dimandar  più  ficura 
Sol  un  oraamorofa  , 

An.  Tarla  ;  faràgran  cofa  ? 

La.  Teca  fola  reftar  nell' aria  ofcura  • 

An.  0  eh'  ardito ,  e  fi  toflo 

Egli  nell’ amor  mio\>uol prender  pofio  i 
La.  Signora  chi  ben  ama 
Vien  preflo  à  media  lama . 

Aa>  E  che  pretende  allora} 

La.  Stringer  teco  un  eterno 
'H.odofacro  difò ,  fi  come  t*  ufa  f 
E  renderti  ficura  » 

Che  refti  ogn*  altra  efclufa  • 

An.  Meco  farai  »  Eaoike  • 

La.  Io  porterà  ilCartello 
Di  disfida ,  ò  Signora  » 

Màl'entrarin  duelloà  te  follice» 

Mà  f °,nto  calpejìio  •  Tefeo  qui  torna* 
Antiopa dtèi  eh' intanto 
Da  quefto»  e  da  quel  canto 
Offerverò  eh' alcuno 
^i  non  giunga  importuno, 

JUicordati ,  che  deve 
Il  colloquio  ajfer  breve , 


6^ 

SCENA  III. 

Tefeo }  e  gli  ftelTì  »  con  II»  ìq  fine  i 

PUr  è  lecito  a  Ua  lingua 
Valefal  del  cor  i  [enfi  » 

Del  mio  fen gl*  affanni  intenfi 
Tur  duviene  eh'  io  diflingua. 

Care  mie  pupille  ardenti 

Tur  y*  unite  al  yoflrofòco  >  , 

Come  yan  cangiando  loco  , 
s/tl  Icr  centro  gli  elementi'. 

Antiopa  >  quefio  petto 

Le  tue  fiamme  nutrì  fott’  altro  nome  : 

Sd  ben  Laodice ,  come 
Cangio  titoli  si ,  »oh  cangio  affetto . 
j  An.  TefeOiVuole  ildeftino 
chef  ami ,  e  che  ti  creda  . 

I  Deb  non  abufar  tùi 
I  Quefla  facile  si  »  ma  nobil  preda  • 
i  lao.  Bafia  Antiopa ,  non  più  • 

An.  Tocos*è  detto. 

Lto.  Ei’  edi  intende  affai» 

Tef.  Stàtmi»  e  antiche  fon  le  yoglie  mie  * 
laot  Guardiana  dalle  fpie. 

Tcf*  Ter  mè  dunque  ti  preghi 
La  pìetofa  Laodice, 
iao*  bChòferyito  » 

An* 
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/  n.  'KtAla.  i  Tefto  fi  nìeghi . 

Lao.  In  breve  io  vi  farò  moglie,  e  marito  I 
11.  Ho vedut 0 ,  ho f entità 
Tantoché  bafla  qui. 

Se  H  Galantuomo  refia 
In  queflo  bel  paefe  altri  otto  di , 

Tion  fornifce  la  fefia 

Ch'  et  fpofa  trenta  femine  coti  • 

SCENA  lU. 

Lica*  lla  >  Oricia  • 

Fjitteìargo  à  Campioni 

Domatori  de  Bufalogiganti  » 

£  fcudieri  >  e  feguaci 
Del  fondator  de  Cavalieri  erranti  • 
Ori.  lo  mi  r aiegro ,  ò  Lica  > 

Che  da  figran  fatica 
Tù  torni  f alvo ,  e  fano  • 

Lic>  Gran  fatica  alla  fé  da  Capitano  • 

11,  Vedi  yOritia  iCoflut 
y/lU’  apparir  de*  moftri, 

Sopra  d'un  alta  I^vere  ad  un  tratto 
S’ aggrappò ,  come  un  gatto . 

Lic*  0  balordo  che  feii  perche  non  fojfe 
Colto  in  me'g^o  il  Vadrone , 

Dalla  parte  Jof  oetta  , 
lojiava  alla  Villetta , 


7* 

li.  £  qui  per  complimento 

Mentr'  il  padrone  ha  caldo  »  et  fi  fi  vento  » 
Lic.  è  ben  chi  và  cercando 

n  malanno  che  gli 'regna, 

E  s'impegna 

"He  i pericoli  volando» 

Jo  dòbando 

i  penfier  di  quefla  forte , 

Che  la  morte 

fuggir  natura  ìnfegna  * 

Liberarfi  dagli  intrichi 
E  un  falvarla  pancia  d  i  fichi  » 
li.  Di  più  bra-vo  padrone,  ' 

C  hi  mai  vide  Oritia 
Servidor  più  poltrone  * 

Ori.  Mà  in  quella  pugna  orrenda 
Come  andò  la  faconda  t 
1  la .  Ercole  tei  dirà ,  che  vincitore 
E  giunto  in  Temifcira  > 

E  racconta  il  à  Meganira  • 

S  C  E  N  A  U. 

Oritia  ,  llla . 

DUnque  ha  vinto  i  felvaggi 

In  una  fol  battaglia  Erede  audace  * 

0  prodigio  difor^a ,  ò  cor  invito  » 

E  quefto  Efgno  i  in  pace  ? 


Molti 


7* 

Ila.  Molti  nefracaj]^  molti  »’  ttccìfi 
Coni*  arco  in)fiariegHife» 

B  quel  eh*  importa ,  f  olo»  ] 

Volle  ajlalir  lo  ftuolo  • 

Ori»  Md  non  farà  dimora 
In  Temifcira  qualche  giorno  aneoraì 
Ila»  'Hon  ha  dùbbio  di  ciòt  poiché  s’ait^edt 
CrefeerV  innamorate 
•Allefue  Camerate* 

Oli-  {Qualche misero afeonde 
Il  parlar  dicofìuit) 

TarlitùdiTejeo} 

Ila»  Hon  sòdi  cui» 

Ori»  Egli  hà  una  moglie  altrove  ì 
Ila»  E  in  Temifcira  due. 

Ori.  Due  mogli  ì  dovei 
Ila»  Sefefferoancotrè, 

I^efto  eh*  importa  àtèf 
Ori»  ly  Ippolita  io  fapea,  ma  non  fi  deve  « 
Ila»  u^ntiopalo riceve* 

Ori.  Che  dicejìii 
Ila.  ,A  ragione 

Chefidècmintìar  dalla  maggiore  ; 
%Addio  9  donna  Qritia  i  torno  alpadrone  * 
Ori.  2^  ebbi  qualche  f  mtore, 

Qtialcheinditiote  fofpettOt 
Che  chibà  foco  nelpetto 
-  Hfgliocchi  hà  lo  fplendore  • 

l^pol^a  è  ingannata  i 

Ut 


£  Meganìra  ajjente  1 
0*  eh’  è  Tefeo  innocente 
0  Ippolita  fpre^:(ata  ! . 

0  eh*  Antiopa  è  crudele  , 

0  eh'  è  coftui  mendace  » 

0  eh’  è  Tefeo  infedele  » 

0  eh*  è ’lpenfier  fallace. 

SCENA  lU. 

Cherinta  fola* 

M^la  cofa  e  'Ifar  lafpia 
.  Eflar  femprein  \>igilanc(a 
thè  buon  occhio  hà  Gelo  fa  » 
Cieco  amor  però  l*  . 

Danae  [la  va  in  ehiufaflane^a 
Del  più  valido  metallo  > 

Mà  il  piùgiaìlo 
Servi  poi  di  batteria  $ 

Hdalacofa  è  ’l  far  la  fpia . 
vdrgo  fole  ebbe  eent'  occhi  > 

'Hg  baiìòtanta  brigata  > 

Che  nell’  ora  degli  alocchi 
La  Giovenca fù  rubata. 
Guardar  donna  innamorata 
"Hon  potrian  tutte  le  ftelle  ) 
Donne  belle 
Che  ne  dite  in  cortefa  t 
D 


Mala  co  fa  è  ’l  far  la  fpta  '• 
loto  ben>  thè  fon  gobbtua  i 
"Honfon  bruta  già  nel  relìo  : 

Saret  brutta  ben*  tn  quefio  y 
S’ obbedìffi  alla  Uggtna  • 

Com’  à  'Htbbto  di  rapina 
Si  fàfefta  à  fuon  di  fecchia  t 
Cosi  à  Fecchia 
"Piena  d*aftio ,  e  ritto  fai 
Mala  cof  a  è  *l  far  la  [pia  • 

Ma  già  crefce  la  notte,  e  al  fanno  in)i>ita  | 
Ippvltta  fofpira 
D’ amor,  vie  più  che  d*  ira  i 
J  fojpiri  d’amor  ben  sòquai  fono  » 
theliconofcodfuono. 

Ma ,  feguanechepuò,  voglio  partire  $ 

E  tacere,  e  dormire  : 

"HonbòpiùgrUo ,  che  mi  canti  inte fa  ; 
^uona  notte  a  chi  refa  • 

SCENA  VII. 

Ippolita  fola  • 

Si  fà  notte* 

Notte  torbida , 

Chefei  fmile 
^Ue  tenebre 

Del 
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Del  mio  cor  i 
Teflimonio 
Sia  del  tacito 
.  'Mifer abile  mio  dolor  * 
ywr  m' è  lecito 
'Hcl  filentio 
Di  queji’ aria  » 

Tirar  dal  feti 
Quefli  gelida  » 

"Hitoìfa  furia , 
eh'  ora  infettami 
Di  'velen , 

Gli  altri  dormono 
Mentre  girano 
Mille  tacite 
Stelle  in  del  5 
lo  fvl  mi  fera 
Tiango  >  e  vigilo  , 

&odio 
L’ infedel . 

Effer  negletta  nò ,  nò  che  non  'rogito  0 
Ttù  fiabtle  di  [cogito  , 
eh  oltraggi  di  fortuna  abbatterò  • 

Ejfer  negletta  nò ,  nòche  non  voglio  * 
Ma  della  propria  fianq^a 
Della  I  or  ella  mia  s' apron  le  porte  I 
Odonmor  di  gente,  - 
Che  tacita  cammina  !  0  Cielo ,  0  fotte  , 

0  perfida  f or  ella,  omè  dolente  I 

X)  2  SCE- 


. 

SCENA  UHI. 

Laodìce>,Ippolita. 

At{dir  fortunato 

In  braccio  al  mio  SoU 
fin  mi  guidò  j 
Se  ì  igidofato 
"Più  darmi  non  Muole  » 

Tslon  dolgomi  t  nò» 

Fortuna  mi  tolga 
Iregni)  gli  onori» 

F  chiudami  qui  : 

7'(o»  fia  che  mi  dolga  » 

Che  fcettri ,  e  tefori 
Toffedo  cosi , 

I'  Inganno  felice 

Son  pago  j  e  contento  » 

Tipn  bramo  di  più» 

,/ìrdita  Laodice 
Da  che  gran  tormento 
Mi  liberi  lù, 

Ip.  (  Sentite  il  traditore  » 

Che  vanta  la  fua  colpa 
E  celebrai’  Cutanei 

Qui  ippoliia  cava  la  fpada . 

^  Empio. perfido»  ingrato» 

Giufio  è  ben  che  tu  cada } 

Se 


Se  w'  uccide  iì  dolore  » 

Uccida  thla  fpada . 

Laodice  ferita  vi  ritira  >  Ippolita  patte  alla.» 
voce  d’ Oritia  » 

S  C  E  N  A  IX. 

Oritia  >  Laodice  con  lumi  • 

CHeromr  d^armìiofento? 

Ippolita  dov' è  i 
Qualche  fyentura  a0  : 

T^onèdi  pochi  [degni  ^mor  contento  ► 
Figlia ,  ah  figlia ,  tù  fuggi  > 

Lao.  0  lume  traditor  :  fono  [coperta  ^ 

Ori.  Sen':(a [corta  di  lume 
Ti  conofcel’ affetto  f. 

E  la  natura  a  taì  notizie  efperta  • 

Oìmè  [angue  tù  {ìillil 
mifera  Oritia  i 

Di  queflo [angue  tuo  la  colpa  e  mia  • 

Lao.  Di  lieve  piaga  è  il  foto  braccio  offefo» 
Madre  >  fld  la  mìa  vita 
"Hel  tuo  file  ntio  [olo  » 

Facciam  di  qui  partita  * 

Cbeconalidirofe 

Già  [piega  l’ alba  in  Orierfte  il  volo  • 


7« 

SCENA  X. 

Piazza.. 

Ila  folo. 

ACa'vallo  i  à  Cà^allo  « 

Fra  duegmni  fi  marchia fea^afallo i 
^  Cavallo  i  a  Cavallo 
Fra  due  giorni  fi  marchia  fenc^a fallo  • 
"Pof  C  io  morir,  fé  ci  partiam  di  qui 
^nco  fràvemi di , 

Ifelvattct fon  vinti» 

1  domeflici  non  già  : 

Quefìt  fono  labirinti 
Donde  1‘  uomo  ufar  non  sa> 
iSui  f  mangia  allegramente 
Sen^a  fpeja  d*unquattrin 
^^nc*  è  Chellero  injolente» 
che  incatifca ,  ò  adacqui  il  vitt  « 

Se  vuol  Ercole  partire  » 

•yi  sè  penfi  tagli  altri  nói 
Se  non  vede  pria  fiorire 
Quel  eh' amor  qui  f  minò . 

Cavallo ,  a  Cavallo 
fri  due  giorni  fi  marchia  feneì^a  fallo» 

Tof s' to  morir  fe  et  partiam  dt  qui 
udinco  fra  venti  di, 

SCE- 
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S  C  E  N  A  XI, 


Tefeo  folo)  in  Giardino* 

A  Chi  yieglia  ^mor  nel  petto 

S’ apron  gli  occhi  inan'^ii  il  lumcì 
Spine  i  &  aghi  fon  le  piume  « 

"Poco  H  fono ,  e  duro  H  letto . 

Tar  che  1‘  ombra  accrefca  i  mali ^ 

B  'I penfier fiapiùlo^uace  * 

'Quanio  più  la  notte  tace 
is(el  Ctlentio  de*  mortali . 

Gira  intorno  il  proprio  affetto 
L' agitata  fantafia  j 
Quando  manco  la  dif  via 
Dalfuocorfoun  altro  oggetto^ 


SCENA  XII. 


Antiopa  >  Tefeo* 


Mportuni  rotori 
che  fatte  fulmiovoltof 


Se  colorir  ijuet  fori 

Vomon  potete  più  t  eh' ^mor  m’ha  colto  r 
Ite,  e  ver  fate  (fu  fie 
Torporevergognofe 
Suholto  delle  ìofe  * 


Ttf, 


So 


TefeOiChefii , 

Fra  le  viole 
Coi  primi  rat 
Che  fparge  il  Sole? 

Ter  vincer  forji 
Coco,e'Harcifot 
Viene  ad  efporfr 
lituo  bel  vi  fot 
teC.  Troppo  amorofì  detta 
E  domeflico  è  troppo  ,el’  atto,  e  'I  fuono 
Di  fi  teneri  affetti. 

An.  'Hpn  rifpondi  Tefeoì  forfè  non  torno 
.A  gl’  occhi  tuoi  fi  cara 
Col  tefiimon’  del  giorno  * 

Tef-  (Peggio,chepeggio:ò  in  qual  intrico  io  fonot 
L’ animo  mi  prediffe 
La  tua  venuta  qui  » 

Ediovennicoldi 

Sollecito  a  veder  coma  s*apriffe 

Con  novello  fÌMpor e 

^l  Sol  degl’  occhi  tuoi  queflo,  e  quel  fiore  : 
An.  Quel  fior ,  che  tù  coglie  fli 
Della  mia  fede  irrettratabil  pegno , 
^riveder  com'è 

Dalla  tua  fè  ben  cufiodito ,  io  vegno  » 
odmor,  Tefeo,  che  calca  le  corone 
Sipofefottoalpiè, 

L*  onor  d*  yAntiopa  t  il  regno  , 

La  libertà ,  la  vita  t 


Si 

Ette  fè  dono  a  tèi 
TùH  -volto mi nafcondi ? 

Etaci  ,enonrtfpondiì 
Tef.  Antiopa ,  io  t* amo  è  vtro  j, 

Mi  non  fù  mai  fi  ardita 
L*  amoro  fa  mia  voglia  » 
eh’  innal‘:(atmpenfieio , 

^  riportar  dell’^  amor  tuo  la  fpoglta  » 

A  n.  "Hò  *  perche  data  fè  V  onor  difende  . 
Tef.  Ter  amar  non  t' offende  un  regio  core  » 
An.  Ma  goderne  V  amerei 
Tef.  Jomai  no’lchiefi. 

An^ Sfortunata i  ebeintefi? 

Tef.  Mntiopa ,  ò  mi  deridi  >. 

0  fei  derifa. 

An-  Mh traditori  tù  nifghi t 
E  in  fi  barbara guif a 
lJn*m  nocente ,  chet’  adora  uccidi  S 
Tef.  Che  promtfi  i  che  niigo  ì 
^Antiopa  i  e  che  ti  tolfi  J 
che  fior  dite  colfi^ 

An.  Cefi  dunque  pretendi 

Ingannar  e,  ò  felloni  donna  regale  i 
Greco  infido ,  sleafet 
0  cor pmtenebrofo 
Di  quella  notte ,  in  cui 
Con  aufpicijfunejìi 
Quefio  pegno  mi  defiì . 

Ti  nioiUa  un  cerchio  d’oro  • 

P  $  Dalla 


a 

Dalla  tua  màtt  non  ebbi 

Quefi'  aureo  cercbìo  >  ò  tradìtor  crudele  l 

Scellerato,  infedele. 

Tef.  .Antiopa  ,  il  tuo  furore 
.Acqueta  ornai ,  t  t  giuro ... 

An  TU  giuramenti  ì  fulminate  ò  Dei  ^ 

L' e f ter  andò  [pergiuro . 

SCENA  XIII. 

Laodice  »  e  gli  fleflì  • 

ATftiopa,yAMtiopa  dove 
Ti  traf porta  l’ affettai 
che  fia ,  1*  alcun  titrove 
Qui  fola  con  Tejeo  fìat  i  diletto^ 

An. Teqm  bramoi  Laodice  > 

In  teftmonto,  ed  m  foccorfoinfitme 
Del  miocafo  infelice . 

La.  E  da  voi  non  fi  teme 
L' tra  della  l{egina  > 

Legelofiei'  Ippolita  vicina  i 
Ant.  Troppo  fonarmi  preme» 

"Hiega  Tefeo. ... 

Tef.  Quel  che  non  feci  * . .  • 

An.  ^entt. 

Tùfoftinel  mio  fen  tanto  ti  baffi  » 

Tef.  Giove  i  tuo' fir  ali  ardenti 

Ant .  Ti  vengano  a  puntt  tfi  i’  irritaffi  * 

Scen» 


TeC.  Scendano  $' io  peccai,  !• 

Lao.  Già  s’ ègarrito  ajpiii 
E  tù ,  Tejeo,  per  ora»  •• 

An,  Tùmitradif ci  ancorai 
Tef.  .Aritìopa ,  qualche  inganno. 

Lao.  (^me  qualche  malanno .  ) 

An.  Ù  inganno  petto ,  e  tuo .  Tùqueflofegno 
7^(0»  mi  lafctafti ,  *>  traditore ,  in  pegno  i 
7^n  pregafii  coftei  ì  non  fcfti  meco  > 

L’ andata  notte ,  o  f cellerato  Greco  i 
,Tcf»  loti  pregati  diche? 

Lao.  7don  sò ,  chiedilo  àtei 
Tcf.  Sott' 10 fincera , 
à  2.  Son’  io  i  che  dico  il  vero . 

An.  battaglia  mortai  ti  sfidai  rendi 

Eendmi  iniquo  infido 

U  otior  che  mi  contendi .  cava  la  fpada  • 

SCENA  XIU. 

Ippdica>  e  gli  fielH  . 

A'Htiopa,  qualfurore 

T’ arma  contro  il  tuo  vago  > 
il  tuo  fido  ili  tuo  Ornare? 

An.  o  tù  parti ,  ò  tu  reità 
,/!  veder  la  vendetta 
Dell' offe  fio  oiìof  mio  {nonsòs'  io  dica 
Qrivalet  o  fior  ella) 

O  £^e. 
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Quello  sò ,  che  nemica', 

Ip.  Tù  nemicai  e  rivai  5  tùfofli  quella  » 

Che  traàtjìi ,  e  ingannafti , 

Att»  Dalla  nemica  tua  guardati  adunque  - 
Jp.  ^Antiopa  i  io  m  difendo 
Tù  primiera  ajfaltafii , 

La.  Antiopa armiintuadifefaìopxendo\i^ 
An.  Traditor  contro mè} 

Tef.  Me  prima uccidii 

Jp.  Io  bifogno  non  hiy  d'aiuti  infidi» 

Tef.  E  doppiamente  reo 
FiacredutoTefeo  ! 

E  non  potrò  fcolparmi  * 
à  j.  Tutte,  sì ,  contro  tè  fi  nolgatt  l' armi  » 

S  C  E  N  A  XU. 

Regina  jcglifteflì* 

Reg.  Uflodite  le  porte  ® 

Fide Mma^^oni miei 
Qual  ira  infanaòfiglie, 

MncQ  qual  mai  v'  entro  furia  nel  core  >' 

Ben  è  degno  di  morte 

Chi  talodio  incitò:  pera  V  autore . 

All.  ‘Pera ,  0  madre  l' auttor ,  pera  ancoquefia^ 
Ingannata ,  negletta 
Dtf per  ala  tua  figlia  ; 

Ma  fia  lecito  primit 
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^quejla  manguerrteia 
Di  farne  la  yendetta  , 

Reg»  Da  lieve  offe  fa  un  tal  dolor  non  viene  * 
An.  M’ha  tradita  Tef ?o  :  paghi  le  pene . 
Tef.  Innocente  fon  io  y 
,  Laodiee  ,  Antiopa  >  oh  Dia  I 
ìp.  Mendace ytraditot  j  prima  dell’ MBO' 
Laf  pada  mia  non  ìncontr affi  fola  > 

E  infanguinafli  il  fuolo  ì 
'N^nfo/iitù  nel  fen  dell*  infelice 
Mia  rivai  y  che  noi  nega  » 

Col  di  Laodiee  i 
Tcf.  Se  adunque  in  me  fi  vede 

Segnoy  benché  leggier  di  tua  ferita  t 
L'errorycb’  in meficredey 
Vagherò  con  la  vita» 

Lao,  lo  con  la  vita  pagherò  V  ardire  > 

Io  f d  deggio  morire  > 

1/  ingannator  io  fono  » 

L.’  incontrato ,  il  ferito  y 
Ecco  la  piagay  ecco  il  nocentey  il  leOy 
ha  cdpa  Tefeo  » 

Reg.  Kle  tù  inerti  perdono y 
Ma  dell*  cnor  rapito  y 
Di  cui  qui  fi  favella 

"Hon  può  render  già  conto  una  DenPitlla  » 
Lao.  Sotto  ì  femineo  manto 
Vini  f e ffonaf condo  y 
Tiacqut  di  Greco  Vaire  » 

d^ue- 


8^  ^  .  - 
QuemB^egìnae  quAntd 
Sin  dalla  prima  età  sò  dalla  madre  • 

THil’ ardita  Or itia , 

Che  peregrina  fùtra  noi  raccolta  » 

Fuggirà  l*  ira  mia  - 

lao*  >yìntiopa  il  cor  m’accefe 
Che  dtfiinguer  appena 
Io  fapea  l’ ejjer  mio  > 

"He  contro  lì  cieco  Dio  già  mi  difefe 
Configho  di  ragion t  timor  di  pena  . 

Reg.  Del  mio  [angue  reai  col  proprio  [angue 
Le  macchie  laverai  j 
Accingetevi  ornai 
Afaeitar  cojìui ,  delle  mie  fchiere 
0  più  pente  arciere . 

Lao.  Antiopa,  anima  mia,  prima  eh’  io  muota, 
Deh  perdona  a  Laodice , 

E  VIVI  tù felice , 

Si  che  in  pace  fen  vada 
Ver  la  commune  firada 
\Jn  ombra  che  t' adora  • 

SCENA  XUI. 

Oritia  >  cglifìcflì . 

Ori  TJ  iFgìna  à  condannar  d’ Ercole  il  figlio 
X\.  Iragiulia  ti  muove. 

Se  pur  d’ aver  per  genero  tùf degni 
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^7 

Vn  'Hìpoteyi  Giove  • 

Fù  jlimolo  d’ amor,  non  mìo  configlio 
La fua  colpa  prefente ,  _ 

Mio  precett  o  benfù  >  eh'  in  corta  gonna 
Et  fi  fingere  donna  , 

"Per  viver  qui  fra  V  ^ma'^onìa  gente  • 

Reg.  Figlio  d’Mlcide  è  quello  t 
Ori»  F.CCO  al fuogenitor  fa  manifeflo . 

SCENA  U_L  T  I  M  A  : 

Ercole  t'c  gli  ftelH . 

Ori»  f^Gran figUo d*  Almena » 

V  M  'Per  V  eterno  di  Giove  inclito  feettro 
Odi ,  e  nf pondi  à  mie  richiefìe  il  vero . 

Er.  Li  pr ometto  Or itia,  per  laferena 
Faceta  d'Olimpo,  a  cui  d' dettarmi  [pero  . 
Ori.  Mmafìitn  Mifia  in  alcun  tempo} 

Er* 

Ori.  L’  amata  chi  fu  mai  t 
Er.  Ffgia  donci^eUa . 

Ori.  Hfln  havefìt  di  quella 

Un  figlio  poi ,  che  Telefo  ch'amafii  t 
Et>  Tkolniegoi  ilvernarraflt. 

Or.  Oltre  la  fè  che  tùie  defiiin  pegno» 

'Hon  le  laf ttafìi  un  fegno  ? 

Er.  Un  cerchio  d’or  col  nome  fcolpito  del  b'àhìno» 
Or,  Voi  non  prendefU  (  tl  come 
' . ■  ’  Lafa 


Lajfa  ridir  non  voglio  )  altro  cammino  t 
£r.  'Hiciònegar  tide^gìo^ 

Ori.  Auge  colei  non  fui 
Er«  Come  dicejìi  tu  • 

Ori.  E  quejìo  il  cerchio  d' oro  ? 

Ir.  0 Dei,  cbeveggioi 
Ori.  v4uge  adunque  fon  io  • 

Er.  Ben  tir auvifoo  cara,  ofempre  amata. t 
forala  abbandonata  • 

Ori.  Equefta  ,  che  qui  vedi  > 

Condannata  Laodice, 

ETelefoilbambtn,  tuo  figlio,  emio^ 

Er.  0  ventura  felice» 

Ori.  Ma  felice  non  già ,  a’ amor  ,  e  forte 
Or  lo  condanna  d  morte . 

Er.  Regina,  d  figlio  fuo  ti  chiede  in  dono 
Ercole  fupplicante . 

Ori.  E  s'errò  come  amante  , 

Comefpefo  d’ Mntiopahabbia perdono  » 
Reg,  Dove  ufat  vuole  ipr leghi 
Mlcide  intercejfor,  nulla  fi  nUghi , 

Ori.  E  poiché  HfuoTefeovede  innocente  y 
Deh  permeiti ,  o  Regina  , 
eh'  in  nodo  d' imeneo feco  fi firinga 
Ippolita  al  prefente . 

creder  tù  eh’  altra  rapir  $'  accinga 
Cbipofejfor  fia  di  beiti  divina , 

Rfg.  Dal  tuo  non  fi  divide 
Ercole ,  il  voler  mio , 


0 


.  8i? 

0  cedo  al  fato  >  oc&*  il  mìo  fato  è  Alcide  • 
Tef.  Ippolita  io  refpito  ì  ^  m 

Jp.  TefeopuYtUàYitoYno  J 
Uo.^ntiopaiopertefpiro\.i.^^ 

An*  Ter  te  vivo  Laodtce  j  * 

Er.  ^ugemiapurtit^o  1  òfomamical 
Lz>  Ercole  pur  tt  vedo  j  •' 

Ip.  Mio  cor  s'to  fon  coftante  J 

Er*  y  "I^on  difperi  il p0rto%  e  ’l  lido 

Tef.  >  Chi  peri’ onde  errandffvà^ 

Ip,  ^  Se  benha 

Sordo  ’l  vento ,  e  ’l  mai  infido . 

Di  Cupido,  fe  ben  pare 
Di  tempefte  pieno  il  mare» 

Tion  difperi  amante  accorto 
Di  trovare  il  lido ,  il  porto» 

Vien  ajfotto 
Sol  chi  teme, 

E  di  fpeme 

Wegaalcorfoecorfofidol 
Tfpn  difperi 


IL  FIN 


D  A  V  I  D 

PENTITO. 

Oratorio  per  mufica 
\Afua  Maejlà  Ce  farete 

LA 

IMPERA  DRICE 

LEONORA 

del 

Conte  Carlo  de’Dottori  ; 


JN  PADOVA  M.DC.XCU. 

Per  Pietro  Maria  Frarabotto ,  Co»  \ic,  de*Stip» 


VOCI  CANTANTI. 

Tetto. 

Metto,  che  può  cantar  la  parte  di 
Natam . 

David . 

Natam  Profeta. 

Ragione . 

^enfo  •  >jr, 
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PARTE  P  R  IMA. 

TeRo.X^  r  K^bbagìà  [otto  le  mura  antiche 
J  J  Tf  affitto  dall’  infidte 
Dell’  ingiuftojuo  i^è,  fmchedagl’\arcbi 
Dell’  Ammonita ,  era  caduto  Urta . 
Quando  sù  velociffimo  deftriero 
Giunge  à  David,  che  dalla  morte  altrui 
La  fuavita  attendea 
'Hil  Jen  dt  Berfabea , 

Con  l’ auvifodeìl’  efìto  felice 
Un  meffiagiero ,  e  dice , 

MelTo  Signor  la  tua  fortuna , 

L’ armi  vittrici  tue,f :orf ?ro  tutto 
Il  Taefe  nemico ,  e  B^bba  f  ola 
Le  reliquie  de  vinti  oggi  difende  j 
E  Bfbba  pur  cadea , 

S’ al  disegno  d’ un  forte 
Stuolo  de  tuoi  guerrieri 
Corrifpondea  la  f orte  « 

Ma  [ventura , 

Mentre  audace  inoltra  i  pajffi  , 

Dalle  muta 

Strali  >  e  faffii 

L’ Ammonita  grandinò} 

E  de  tuoi  guerrieri  il  nerbo» 

{Cafo  acerbo  f) 

0  trafijfe ,  od  oppre^e  »  ò  diffipò , 

Eri 


Fri  ifuelìi  il  tuo  fedele 
Soldato  Eteo ,  mentre  feroce  ardia 
Lunga  [cala  malfar  con  man  robujla 
Cadéè  fra  i  morti  Uria . 

Tefìo  Cosi  dtffe  cojìui .  Tugna^a  intanto 
anima  reale 

Amor  contro  \>irtù  r  'Hpn  so  f e  finto 
Fojfe  il  dolor  che  sù  la  fronte  apparve  j 
0  pietà  del  tr adito  » 

Oftimolo  di  colpa» 

€> pentimento  ,  ò  al  pentimento  invito  0 
Sofpirò ,  si ,  lagrmò  •, 

Ma  quel  nembo  non  durò: 
che  negli  occhi ,  e  nel  iena 
Il  fcl  di  Berfabea  portò  il  fereno  • 
Grave  dunque,  e  campo  fio 
Acoluifirivolfe , 

E  la  faconda  lingua 
In  tali  accenti  fctolf  e  « 

Pa  vid.  Farla  dell*  armi  è  la  fortuna .  lo  fpero 
ISiel  Oio  delle  Fittone, 

Al  C apitano  d’ if  raeie  in  tanto . 

Di  tù,  eh*  IO  VIVO ,  e  vive 
Meco  il  valor,  eh*  al  Filifleo  Gigante 
Domai  orgoglio  tn  Terebinto .  Attenda  » 
Ter feven  collante  , 

Che  non  andra  lunga jiagione altiero 
Di  picctUa  vittoria  a  noi  rapita 


II 


Il  ribelle  Ammonita  • 

Mi  pagherà' l’ ytmmonha  crudele 
D‘  Unagenerofcil  [angue  fedele  ,* 
Souvertirò  la  Città  pertinace , 

Ber  faglio  al  mio  ferro  i&efsa  alla  face  > 
E  nelle  fue rovine 
F  arala  pietà  mia  t 
Che  degnamente  fta  fepolto  Uria. 

Tefto  Biffe .  ‘Palati  colui  ;  fola  rtmafe 
Come  crede  a  i  innamorato  > 

E  tutto  à  Berfabea 
Il  fuo  penfìer  volgea  ; 

Mà  due  compagne  interni  9 

Il  Senfo  ilaÈagtone  t 

Mofi  da  due  dwerfe 

Volente  occulte  »  Una  celefte  ed  una 

Infernale  i  e  nemica 

Diffuadendo,eperfuadendoamore, 

Dicean  cosi,  più  eh'  all’ orecchio,  al  core  • 
Senfo»  OaKidalfintufe’ 

L fiero poffeffvr  d’ una  beltà  « 

La  cui  aifficoità 
Giàfofpvarttfè, 

David  al  fin  fei  . 

Ragione  Uavid  adunque  tu 
Volgi  a  quel  Dio  le  terga  » 

Che  del  popolo  elletto 
Tj  pof  f  in  man  la  verga  ? 

Un 


Un  impuro  diletto 
Fd  che  di  lui  non  ti  r Amenti  più  ì 
$cn.  0  begl’  occhi  amorofi , 

0  fendi  neve  >  e  latte  ! 

Labro  di  rofe  intatte 

Doy  hanno  albergo  i  Zeffiri  odoroji . 

Rag*  0  fogettifràpoco 
^d  eccltjfi  di  morte . 

Lumi  >  e  colori  > 

Caduchi  fiori , 

Vilidehtie  1  e  cortei 

Stn»  Clemente  è  Dio:  Bella  deh  godi  '. 

Rag.  Egiuflo  Dio  :  mortai  coftei  >  deh  fuggi . 
Sen*  Ter  fi  bella  cagion  peccar  tìgiova» 

Rag.  Qual  fiafi  la  cagion  peccar  non  lìce  • 
Scn*  Già  peccaci  >  che  ptùì 
Rag*  Tentirfi, 

Sen*  >/ìh  nò  • 

Rag.  ^hfi. 


Sen*  E  perder  Berfal 
Rag*  E  perder  lituo 
Scn*  ^mor  ì  .. 
Rag.  Fagion  f 


Teflo*  Taquero:  e  fpatiodiero 
Dt giudicar  all’  intelletto ,  e  quindi 
D' eUeggere  all'  arbitrio,  .Ali  che  del  fenfo'} 
,/llla  ragione  ei  riccorre'va  forfè , 

Se  non  che  al^andogl’  occhi 


Ma 


\iÀlta  belli  cagton  delle  fue  colpe  t 
Scordò  fe  fleffo,  e  Dio , 

E  r adolci  nel  caro  ogetto  quanto 

Contratto  havca  d' amaro  j 

Et  Ogni  dubbio  in  quella 

eh’  ilfenfo  aliar  gl’  offerfe 

Colma  dell’ amor  fuo  i  cbiufe  te  fommerfe^ 

Tinfe  il  buon  genio  all’ ora 

Dipudor fantoilrifo  i 

E  fcrftejjì  da  lui  :  l’ altro  faflofo 

D’ un  aquifto  fi  grande 

f. adoppia  lecattene  ; 

E  quella  Cetra  d’ or  pollagli  in  mano , 
eh'  altrevoltefermògl’  àngioli  alcantoi 
Toicheogninoiaeftinfe 
La  fua  miferta  à  celebrar  lofpinfe  • 

Day.  Toleratemiò  belle  - 
Luci  del  del  f eretto  i 
C  b"  io  qui  trovo  due  (ielle 
In  un  volto  del  del  vago  non  meno  J 
Se  non  punifee  il  del  rigido  mai 
Uom, che  fegue  beltà, 

Olicenq^a  ,ò  pietà 
Uontft  a  me,  che  per  amor  peccai, 
David,  e  Ssnfo  àdue  . 


Toleratemt ,  ò  belle  &c, 
Day.  "Hpn  voi  compagni  il  Efgno  , 
"Hsh  voi  rivali  amore  , 


E 


V 


5)8 

Reflui  premio  al  più  degna  i 

Diaft  qualche  indulgenc^a  à  un  regio  errore t  \ 

Se  coni  ro il  del  in  qualche  conto  errai  «  ! 

Son  amante  ,£  fon  i  \ 

0  Itceni^a  i  ò  mercè 

Dvntfi  a  me,  che  per  amor  peccai . 

Davide ,  e  Senio  à.  2.  | 

M  compagni  il  Regno  &c. 


PAR- 
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PARTE  seconda; 

Teffo. 

Così poflt  in obliogl’ andati Cafì, 

E  f  tpoUe  col  cenere]d‘  Uria 
Le  memorie  pungenti 
Dì  [mi  lunghi  trafcorfì  il  lafcive» 

In  talamo  fejìho 

L*  ufurpata  beltà  lieto  godea  f 

Quand’ ecco  un  uom  canuto 

V iftiiodi  cìlitio,  irto  lachicmay 

Cinto  di  fune  il  fìanto 

Rigido  in  yolto  s'aprefenta .  £  quelli 

Il  Vrofetta  'H^tantch'  bavea  per  ufo 

Col  Ep  trattar  fovenie 

Di  terrene  materie,  e  di  celefli. 

Finge  il  secchio  alte  cure , 

F  feguendo  lo  fpir ito  eh* all'ora 

"Hella  fua  lingua  fuona  > 

Cosi  d  David  ragiona . 

Natan-  Signor  nel  Eggno  tuo  (  ne  forfè  lunge 
Da  qmfia  E-ggia  '  alla  Fortuna piaque 
Un  de  lalfallt  luci  render  febee  ; 
t/fra  ,  f  patio  infinito 
Di  campagna  fecondai 
*/i  lui  ridono  t  prat  i,  e  coli,  ed  orti$ 

Cen* 


tóò 

Cento mandre  poj^tede,e  cento  armenti. 
Oro,  gemme,  &  argenti  • 

Vicino  ad  uom  fi  fortunato ,  alberga 
Un  povero  del  volgo , 

\A  cui  manca  altretanto , 

Quanto  abonda  à  colui .  Sol  una  vaga  > 
Candida  Ugnella  et  nutre , 

^mor  de  figli  fnoi ,  deli‘:^iacara 
Del  fuo genio  innocente , 

E  della  propriamenfa 
^Partecipe  f avente . 

erodi:  Empio  delitto  [Un  giorno  arriva 

kA  pai  aggi  dd  ricco  un  pdlegrino , 

eh'  egli  accolfe  con  molti 

Segni d' onori  màinvece 

Dt  ricorrer  per  cibo  ai  propri  armenti, 

E fcieglierfrà  ben  mille 

Il  più  tenero  parto  a  lauta  cena  , 

Eeipt  al  vicino  povero  innocente 
La  fua  candida  Ugnella , 

Cara  a  i  bambini  fuoi ,  cara  a  luì  fìejfoì 
E  dì  pafeer  fofìenne 
L' ofpitefuo  con  le  foflan't^e  altrui . 

Eèd'  Ifdrael,  di  cui 

"Hon  ha  l  più  giufio  V  oriente,  ò  pio , 

Tùnolcomporterai ,  “Hò vive  Iddio . 

Tefto.  Cosi  diffe  il  Vrofetta , 

El  Bi  fremer  di [degno 


iOK 

Si  vide  aliar  contro  ejuel  ricco  mgmflo  » 
Onde  con  fiera  voce  à  lui  r evolta 
Tr  eruppe  in  quefii  detti  acce  fio  in  volto , 
Da  V-  Vive  Dìo .  morrà  V  indegno  , 

Il  tiranna,  V  infedel , 

Sia  bandita  dal  mh  regno 
L’ ingiufliqja  > 

La  nequitia . 

Vive  Dio .  morrà ‘I  erudii  f 
L'oppreffor  col  proprio  [angue 
La  rapina  pagherà  . 

Vive  Dio,  eh’ in  me  non  langue 
In  effempto 
Contro  ogn’  empio 
La  Reale  auttorità’ 

Mài’  opprefìorchifù  ! 

Natan.  L’oppre[[orfofiitù  » 

Dav.  'Hatanàmè? 

Nat.  Figlio  di  Gie f[e  d  tè  »  Qual  folta  nebbia 
D’ yiveiHO  ufcm  il  tuo  bel  lume  adombra  t 
Dunque  il  nometù  chiedi 
Del  delinquente, e  l’ errar fuo non vedit 
Odimi  ò  Rè  infelice 
Dio  con  la  lingua  mia  cosi  ti  dice . 

Di  gmrdian  d' armenti , 

Di  pafìorelldignoto,  io  Rè  ti  feci  t 
T i  pref  rrvat  dall’  ire  , 

E  dall’  infidie  di  Saul  nemico  t 

A3 
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L’ ami  del  tuo  Signor,  le  fue  foflan'ze  > 
Lo  fcetro  in  man  ti  diedi  : 

Tàfconoftente  ingrato , 

Dì  profanar  ofafii 

I  benefica  miei  col  tuo  peccato  ? 

II  letto  maritai  tù  ì>iolaftt 
Dell’  innocente  Uria , 
che  mori  poco  innan'i^i 

Della  Lufuriatua  vittima  infaufla , 

(  h'  empio  uccidefii  tù  col  ferro  oflile  : 

Ed  or  con  Ber f abea ,  premio  del  vilet 
E  tiranico  tuo  misfatto , penfi 
Di  trar  in  onta  mia  giorni  tranquilli  > 
D'haver  in  faccia  mia  notti  quiete  ? 
Mortali  oh  quanto  fute 
Ciechi ,  e  folli , 

Se  credete  > 

Che  non  pigili  fempre  il  mio  c^elo , 

E  non  vigganogi  occhi  del  Cielo  % 

Se  in  tufi  molli , 

0  in  opre  d  i  V,rtù  V  bore  fpendete  • 
Mortali  &c, 

Tù  col  ferro  peccafli , 

Mdunque  il  ferro  mai 

’Hon  pai  tira  dalla  EegaUua  flirpCi 

L’ altrui  mogli ufurpafii  , 

Le  tuevedrai  fedotte  : 

'Hjfiondefli  il  delitto  f 

Ed* 


Ed’  io  publirherò  le  tue  vergogne  f 
"Hon  à  tue  genti  fole 
Mà  onuncjue  fplende  il  Sole . 

Tefio.  Cosi  dìffeTSlatan  .  David  for/e 
Dal  Eegio /iato aurora , 

E  tocco  dal  rimprovero  pungente  » 

Dal  profondo  del  cor  mandò  un  fofpiro» 
"Pensò  tacito  al  (guanto  ^ 
^fijfekterrailumi, 

Polli  rholf  ?  al  del  gravi  di  piantosi 
•^Ijin  caduto  à  piè  del  vecchio  pto 
Conf  ?f  là  lafua  colpa)  e  pii»  fé  à  Dio . 
Day.  Peccai,  Signor ,  peccai  i 
Mercè ,  pietà  • 

Son  verme,  e  non  uomo» 

Dall’ armi  fui  domo 
D’ impura  beltà . 

Peccai  le  leggi  tue  ruppi ,  e  la  fèi 
Pietà ,  Signor ,  mercè . 

Righerò  d’ amaro  pianto 
Il  mio  letto , 

Piangerò  la  notte,  e  ’l  di  t 
Per  un  mifero  diletto 
Oimè quanto 
Gran  Te  foro  mi  peri, 

Nat*  Qh  come  è  dolce  il  fuono 
,>dU* orecchie  di  Dio ,  U‘  un  corpentifo^ 

’  Jl 


i©4 

Il  tuo  pianto 

(  Dice  Dio  )già  mi  placò  * 

T^on  morrai 
'fituraii 

J^àla  pena  in  altrui  trasferirò  . 

Morrà  ’l  flutto ,  ch’affetti  > 

Del  tuo  delitto  :  il  mal  concetto  figlio 
"Njl  fen  di  Berfabea .  Cosi  a  me  piace! 
"Piangi t  e  prega  Dawd .  mà [offri  in  pace  • 
Teflo.  Cosi  parlò  il  Prof  etta  > 

E  placido  in  fembiante  > 

^ consolari  afflato Bg  s’accinfe s 
eh'  accordata  la  cetra  in  tuon  telefle  » 

Pian f e,  e  cantò  con  quefte 
iqpti  di  penitenc^a  > 

E  voci  di  dolore 
U  empietà  dd  fuo  errore , 

Del  fuo  Dio  la  clemenc^a  ; 

L*  Angelo  all’or  di  luce,  il  tempo  colto  , 
Profegui  la  rat  tona  , 

3£  auvalurando  la  ragion  vincente 
Euggò  del  fenfo.  ormai  depreffb,  e  imbelle  j 
L.'  ÌHtgator,  il  prctettor  ribelle  • 

Quindi  il  canto  alternando 
Con  David  penitente 
Jl  concorrer  tndufle  in  quel  concerto 
D'armonia  >  eh’  era  in  un  flebile,  e  lieta, 
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lì  fe'ffero’Prcfeita", 

-  Dav.  Tempo  è  di  p'angert 
Corde  mie  flebili  t 
che  fon  delebili , 

Natan  >  e  Angelo  btiuno  >overo Ragione  • 
Solo  per  lagrime 
Gl’  errar  de  gl\uommi  : 

1  ludetti  >  e  David  à  5» 

Co»  alti  gemiti 

La  giuji’ira  di  Diofol  (i  può  frangere , 
Dav»  Tempoèdìpiangere  t 

Spargiti  il  crin  difenere  > 

Vefliti  un  facco  ruvido  > 

Nat.  Efcaun  fluido 
di  tenere 

Lagrime  >  afflitto  Rèt  dal  petto  mifero> 
1  dettila.  Che fe già  rifero 
Gl’ occhi  fejiivi: 
ds*  Oggiftfpengano 
I  rat  lafcivi 
D’ ingiufta  Venere } 

Dav*  Spargiti  il  crin  di  cenere  | 

Vt  ftiti  un  facco  ruvido , 

INat.  Lfca  un  fluido 
di  tenere  ^ 

Lagrime ,  afflitto  flg ,  dal  petto  tnìfero» 
i  ?•  Qbefegià  rijero 

Gl’ 


lotf 

Gl’  occhi  fefliyì 
àj.  Dìpianio  fervido 
Cadano  rt\>i  > 

Che  lo  [degno  di  Dioyaglim  a  fr  anger  e, 
T empo  è  di  piangere  , 

Tempo  è  di  piangere . 


IL  FINE. 


Sopra  le  due  Porpore ,  Cardinali- 
tia,  e  Procuratoria  j  de  due 

FRATELLI  BASADONNA. 


Vinta  è  la  Grecia;  ecco  in  Italia  fplende 
Di  paterna  virtù  Gemina  luce  , 

Virtù  >  ch’un  Aflro  di  due  Stelle  accende 
Ch’è  mercede  a  fe  fìeira>  ad  altri  è  Duce  • 

Kon  impetra  dal  Fato  le  vicende  » 

Ne  alterna  j  nc  mutabile  riluce  , 

S'al  R  ornano  ciel  >  Cafiore  afeende 
Alle  Venete  Sfere  alza  Polluce . 

Già  fente  i  Numi  d’ Adria>  ed  ’l  Tirreno  » 

E  contro  pire  d’ Africo  ribelle  . 

L’ uno  nell’  altro  mar  s’arnia  non  meno . 

Dileguatevi  pur  nembi  > e  procelle 
Giàconlacro  inviucibiie  fcreno 
Sull'Anttnc  di  Crtdo  ardon  le  Stelle» 


